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FORTUNA 

PER 

DOTE. 

TRAGICOMEDIA 

Da  rapprefentarfi  in 
Muftca^ 

Nel  fkmofi filmo  Teatro  Grima- 
no  di  S\Gio:Grifoftomo. 
L'anno  1704. 


IN  VENEZIA,  M.DCCIV. 
Appreflo  Marino  Rofletti . 

In  Merceria ,  all'  Infegna  della  Pace . 
<é*n  Lifin%4  di Super  im  ,  ePriviUgfo. 


MUSIC  LIBRARE 
UNC--CHAPEL  HILL 


NOTIZIA 

POETICA- 

Uefto  Drama  non  s'è 
poflo  à  cafo  ,  ne  per 
capriccio  il  Nome  di 
Tragicomedià .  Inten* 
de  con  quello  titolo  di 
fpiegare  in  una  fola 
parola  la  propria  natura  .  Vuol  dire 
con  una  fol  voce  chi  egli  fi  fia  ,  e  qual 
forte  di  Poema  à  chiunque  hà  nell' 
orecchio  ùtt  pò  di  fenfo  Poetico  .-A 
chi  poi  non  intende  à  prima  vifta  la 
Cifra  d' uh  tal  Nome.,  aggiunge  per 
chiarezza  maggiore  quefta  breve  no- 
tizia . 

Tragicomedia  fignifica  come  fuo* 
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na  Propone  alla  Fanfafia  un'immagi- 
ne di  Poema  mefcolato  di  Tragedia  , 
e  di  Comedia  .  Balta  dir  mifto,  per 
indicare,  che  non  fono  due  Corpi  in- 
teri uniti  infieme,  fenza  formarne  un 
terzo  dififerentiffimo  dall'uno  ,  e  dall' 
altro  ;  mà  per  modo,  che  partecipi  d* 
ambedue  .  Infatti  egli  è  un  Drama  , 
che  piglia  dalla  Tragedia  non  tutta  la 
Favola  Tragica  intera  ;  mà  quel  folo , 
chedifua  natura  è  atto  ad  .unirli  con 
la  Comedia  •  E  così  non  prende  dal- 
la Comedia  una  compiuta  Favola  Co- 
mica; mà  quel  tanto,  che  può  accop- 
piaci con  la  Tragedia ,  fenza  guaftarfi 
l'una  con  l'altra .  Mà  come  quello  ?  Si 
lafcia  il  terribile  dell'una  ,  ed  il  ridi- 
colo dell'altra  ,  e  fi  tempra  infieme  il 
compaffionevole  di  quella  col  piacevo- 
le di  quella;  e  ne  rifulta  un  componi- 
mento acconciamente  mifto ,  eh'  è  at- 
tilli mo  à  dare  quel  nobile  piacere ,  che 
è  il  baffo  della  Comedia,  non  è  l'affan- 
nofo  della  Tragedia .  Non  move  il  ri- 
fo  dilfoluto  ,  non  eccita  il  gulto  del 
pianto;  mà  rallegra  con  onefto  fone- 
tico di  giocondo  divertimento.  Tale  è 
l'Idea .  Qual  ne  farà  la  pratica  ? 

I  mifti  della  Natura ,  e  delle  altre 

Ar- 


Arti,  pcreflcre  perfettamente mifti  9 
è  forza ,  che  fieno  ben  mefcolati  in  tut- 
te le  fue  parti  ;  Sicché  pajano  or  Tana  , 
or  l'altra  di  quelle  cofe,  che  fi  mefchia- 
no  infieme  ;  ma  in  verità  fi  trovino  ef- 
fereuna  terza  cofa  da  quelle  tutte  ef~ 
fenzialmentediverfa  .  Non  altrimenti 
della  Tragicomedia*.  Se  hà  da  efière 
perfetto  Poema,  e  non  un  Moftro  .  II 
mifto  Tragicomico  adunque  avrà  min- 
ile tutte  le  Parti  di  qualità  .  Favola  , 
Coftumi ,  Sentenza ,  Elocuzione  ,  Ap- 
parecchio per  lavifta,  e  la  Melodia  . 
Per  confeguenza  avrà  anche  mifte  le 
parti  di  quantità ,  che  la  dividono  fe- 
condo i  paffi ,  che  fà  Pazzione  nell'atto 
di  rapprefentarfi  .  Le  perfone  inimita- 
te faranno  parte  Tragiche  ,  parte  Co- 
miche di  lor  natura .  Gli  avvenimenti, 
che  compongono  la  Favola,  faranno 
tali ,  che  da  cagioni  Comiche  vengano 
effetti  Tragici  ;  ma  finalmente  tutto 
vada  a  terminare  con  gioja  Comica 
moderata  da  Tragica  dignità  .  Mifte 
in  tal  modo  le  perfone  ,  e  gì*  avveni- 
menti ,  non  può  di  meno  ,  che  da  sè 
medefimi  non  fi  mefcolino  i  coftumi  , 
la  Sentenza,  l'Elocuzione, e  ftiltre  par- 
ti di  qualità» 
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,  Da  tutto  quefto  fi  comprende  quan- 
to fia  diverfa  la  Tragicomedia  ,  dalia 
.Tragedia  di  lieto  fine  ;  E  quanto  gran- 
«deabbaglio  farebbe  il  confonderle  in- 
fìeme ,  ò  pure  il  prender  l'una  per  l'al- 
tra. Lalor  natura  è  così  diverfa  qtiant' 
m  differente  l'efseflza  dei  mirto  da  quel- 
la del  femplice  .  Il  fine  a  cui  mirano  è 
tanto  lontano  Tun  dall'altro  p  quant'  è 
dittante  il  difiègno  di  dettare  il  terro- 
re ?  e  la  compalBone ,  ed  il  penfiero  di 
eccitare  un'onettaallegrezza.  Che  più? 
.E'  impoffibile  il  confondere  lrun  Poe- 
ma con. l'altro  ?  enojnv  etìfère  cieco  di 
-buon  lumie  di  ragione  ,  non  clie  dì 
JPoefia  » 

Immitano  i  Poeti  le  azziani  Uma- 
ne :  chi  non  lo  sà  ?  Fra  le  Umane  a2- 
zioni  ve  ne  fono  .delle  fatte  da  Perfo- 
ne  Grandi ,  fenzachele  Genti  vojgar 
ri  v'  entrino  ad  operare  fe  non  come 
*puri  Stromenti  •  E  queftoèilCampo 
dove  raccoglie  i  fuoi  Soggetti  la  Tra- 
gedia. Ve  ne  hanno  delle  fatte  da  pri- 
mate Perfone,  fenza  che  vi  fi  mefchi- 
no  per  entro  Perfonaggi  di  grand'  af- 
fare ,  e  quefto  è  il  terreno  dove  fà  fue 
ricolte  d' Argomenti  la  Gomedia  .  Se 
poi  fuccedono  nel  Mondo  azzioni  d* 
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una  terza  fpecie  ,  nelle  quali  entrano 
ad  operare  Perfone  d'alto,  e  di  baffo 
flato  ,  perche  anche  quefte  non  fi  po- 
tranno rapprefentare  come  l'altre  in 
forma  Dramatica^E  che  faranno  quan- 
do fi  rapprefentino ,  fé  non  immitazio- 
nimiiìe  ,  come  fon  mifte  le  azzioni 
immitate?  Equeftoè  il  Giardino  do- 
ve coglie  la  Tragicomedia  gl'ingre- 
dienti da  formare  i  mifti  delle  meravi* 
giiofe  fue  Favole . 

Un' azzione  appunto  di  quefta  ter- 
za maniera  s' è  eletta  à  dipingere  con 
la  forma  Dramatica  il  prefente  Poe- 
ma .  Hà  prefi  i  Nomi ,  i  Caratteri  del- 
le Perfone  ,  ed  il  fondamento  per  gì1 
Epifodi  dalla  verità  dell'  Iftoria  .  Con 
quefti  s' è  formata  una  Favola  Tragi- 
comi  ca  ,  eh'  è  mifta  in  quanto  è  Favo- 
la ,  eh' è  pòi  anche  doppia  in  quanto  è 
Azzione  di  più  azzioni  compoftafen- 
za  pregiudicio  dell'unità  .  La  Maeftria 
di  Plauto  ,  Autore  della  Tragicome- 
dia hà  giovato  al  difsegno  di  farla  mi- 
fta .  12  Efempio  di  Terenzio  gran 
Maeftro  de'  Poetici  innefti  ,  hà  fer- 
vito  di  modello  per  farla  doppia  . 

Tanto  bafti  per  dar  notizia  fuffi- 
ciente  su  la  qualità  del  Drama  ,  che. 
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s'èintefo  di  teffèrecon  decorofa  biz- 
zaria,  e  con  approvata  novità  .  Udir- 
ne di  più  farebbe  inopportuno  per  chi 
hà  Scienza  Poetica  in  Capo.  Quefto 
è  affai  per  chi  non  P  hà ,  e  brama  d* 
averne  ì  Per  chi  non  fe  ne  cura  ,  an- 
che molto  più  farebbe  fugerfluo . 


NO 


NOTIZIA 

ISTORIGA- 

rBT""1^  Eodofio  il  Giovane  ,  Infc 
H  '      *  peratore  dì  Confrontino* 
foli  ,  Figliuolo  di  Eu+ 
doffta  ,  e  di  Arcadio  9 
1^  Nipote    di  Teodofio  il 

11  Grande  ,  e  Difendente 

da  Trajano  yfù  ajfunto  dal  Padre  per 
compagno  dell'Impero  ,  e  chiamato  Au* 
guflo  ancora  in fafcìe  .  -Reflo  Pupilla 
air  età  di  otto  anni  ;  ma  prima  che  Ar« 
cadio  morijfe  ,  ben  providde  alla  fa 
Tutela  ►  Aveva  Teodofio  quattro  So- 
relle y  ed  una  fra  l*  altre  dì  gran  cuo-* 
re  i  e  dx  alto  intendimento  .  Quefla 
inalzata  dal  Padre  ancor  vivente  ad 
ejfergli  Compagna  nel  Trono  ,  e  fatta 
fiutare  col  Nome  dì  Augufia  ,  refiò 
dì  fo  comando  la  Reggente  del  Cefarea 
Infante  5  benché  molto  giovane  ;  ed  d 
lei  aggiunfe  con  Nome  dì  Tutore  Ilde- 
garda Rè  di  Perfia  •  Aborto  Arcadio  % 
mando  il  Rè  Perfano  un  fuo  Principe 
nominato  Antioco  à  Costantinopoli  per 
fofienere  le  fue  veci  +  Da  Antioco  ,  e 
dalla  Sorella  Imperatrice  fu  retta  la 
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minorità  di  Teodofio  fin  che  giunfe  à 
gl  Anni  d  ejfer  egli  il  Signore  affolu- 
to  di  se  ftejfo  ?  e  del  fuo  Dominio . 

Intanto  morì  in  Atene  un  tal  Leon- 
zio  Filofofo  .  Lafcio  Eredi  di  tutta  la 
fua  pie  dola  facoltà  due  Mafchi-fuoi  Fi* 
gliuoli  ,  privando  da  ogni  foccorfo  Ate- 
naìde  fua  Figlia  ,  con  dire  ,  che  per 
dotar  fi  à  lei  b  aflava  la  fua  Fortuna  . 
Trovatafi  la  povera  Atenaiàe  privata 
dal  Padre  ,  ed  abbandonata  dai  Fra- 
telli ,  fk  condotta  d#  una  Zia  alla 
Corte  per  impetrare  giufiizia  daW  Im- 
peratrice .  Era  dotata  cofleì  di  rara 
bellezza  ,  e  di  fingolare  virtù  ,  e  d' 
ammirabile  Dottrina  nelle  Scienze  ,  ed 
jtrti  liberali  .  Piacque  ali  Imperatrice  y 
che  più  volte  le  parlo  .  Piacque  ali  Im- 
peratore ,  che  da  una  Fineflra  la  pri- 
ma volta  la  vidde  >  e  piacque  di  mo- 
do y  che  le  divenne  Spofa  .  Così  la  fua 
Fortuna  le  fk  la  Dote  per  diventare 
Imperatrice  dy  Oriente  •>  e  fi  chiamo  fui 
Trono  col  Nome  di  Eudoffia  in  memo- 
ria della  Aladre  di  Teodofio . 

Fk  amata  teneramente  dal  Marito  , 
Ma  che  ?  Vn  Pomo  mife  fra  loro  la 
difeordia  ,  e  lei  precipito  quali  nell  ul- 
tima rovina  *  Fk  donato  aTeodofio  un 
Pomo  di  rara  bellezza  ,  egli  lo  dono 
&d  Atenaide  .  Effa  ne  fé  vm  prefente 
ad  un  Favorito  dell  Imperatore  ,  ed  il 
Favorito  nulla  fapendo  di  chi  l  avejfe 


II 

dato  à  lei  y  ne  fece  un  dono  all'  Impe* 
rotore  *  Quefio  punto  da  gelofia  diman* 
dò  alla  Moglie  y  che  f offe  avvenuto  del 
Pomo  donatole  .  La  mifera  y  colta  aW 
improvifo  y  rifpofe  df averlo  mangiato  • 
Teodofio  col  Pomo  alla  mano  la  convin-* 
fe  della  Bugia  y  e  la  Bugia  confermò  il 
/off  etto  fuggeritoli  dalla  gelofia  .  Tolfe 
dalla  Corte  il  Favorito  y  chi  dice  con 
la  morte  y  chi  con  /'  efilio  •  JJ  Impera* 
trice  Conforte  fe  ri  andò  in  un  lungo  pel* 
legrinaggio  y  da  cui  non  torno y  fe  non 
dopo  molti  anni ,  e  molte  prove  della fua 
innocenza  ~ 

Teodofio  poi  aveva  il  diffetto  di  fot* 
tofcrivere  le  fuppliche  fenzji  rileggerle  * 
Avvifato  pik  volte  dalla  Sorella,  non 
J  emendò  y  fin  che  ella  me  de f ima  non 
gli  fece  un  dì  fottofcrivere  una  Carta  % 
con  cui  le  vendeva  la  propria  Moglie per 
farne  ogni  fuo  piacere. 

Dopo  la  Morte  dì  Teodofio  fk  alz±a* 
to  all'Impero  Marziano  y  che  in  fua  ori- 
gine fk  Villano  di  Tracia  y  e  dall& 
fua  Kirtk  fk  portato  d  grandi  dignità  y 
e  ad  effere  Marito  della  Sorella  fi  offa  y 
che  fk  Reggente  di  Teodofio  5  e  fua  Com» 
pagna  nel  Soglio . 

Quefia  Imperatrice  vien  chiamata 
nel  Brama  col  Nome  di  Flacilla,  che 
fk  una  delle  Sorelle  di  Teodofio  y  fe  he* 
ne  non  fk  la  Reggente  y  e  ciò  per  degni 
rifpetti* 
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•  /  Caratteri  per  altro  delle  Perfone  ve-* 
re  affomigliano  à  quelli  ,  che  trafora- 
no dalla  Storia.  Gì"  altri  fono  formati 
fecondo  verifimilitudine  ,  b  neceffìtà  7 
come  è  folito  della  Poefia. 

Ecco  le  Perfine  parte  Comiche  ,  e 
parte  Tragiche  di  loro  natura  ♦  Ecco  i 
fondamenti  per  cagioni  Comiche  ,  ed 
avvenimenti  Tragici  ,  fecondo  richiede 
E  avola  Tragicomica  teffuta  con  intrec-* 
ciò  da  accoppiare  il  meravigliofo  dall* 
inafpettato  ,  con  F  ordinario  del  vervfì- 
mite  .  Tutto  £_  onderà  fcoprendo  a  par-* 
te  ,  d  parte  nella  rapprefent azione  del- 
la Tragicomedia  ?  che  dal  principale 
avvenimento  hà  prefo  per  fio  Nome  prò* 
prio  ,  à  chiamarfi  .  Lya  Fortuna  per 
Dote. 
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LE  P  E  RSONEj 

che  Padano. 

TEODOSIO  il  Giovane,  Imperatore 
d'Oriente .  Amante  amato  d'Atenai- 
de  povera  Donzella  Ateniefe  • 

FLACILLA  Sorella  di  Teodofio .  Far-» 
ta  Imperatrice  dal  Padre  Arcadio ,  e 
lafciata  Reggente  nella  minorità  del 
Fratello .  Amante  di  Marziano . 

ANTIOCO  Principe  del  Sangue  Rea- 
le diPerfia  Minifiro  del  fuo  Rè  per 
la  tutela  di  Teodofio  ,  à  lui  lafcia- 
ta dal  Padre  Arcadio  .  Amante  d* 
Ildegarda 

ILDEGAPvDE  Regina  Infanta  di  Biti- 
nia  ,  Pupilla  del  Rè  di  Perfia,  e  de- 
sinata Spofa  di  Teodofio  .  In  Abi- 
to virile  finta  Valetto  d'onore  della 
fteffa  Ildegarde  ,  e  da  lei  fpedito  al- 
la Corte  per  le  fue  Nozze  fotto  No- 
me di  ARSACE . 

MARZIANO  In  fua  origine  Villana 
di  Tracia  ;  ma  per  il  fuo  valor  mi- 
litare fatto  Grande  y  e  Capitano  del- 
le Guardie  dell'Imperatrice.  Che  pe- 
rò non  ha  voluto  ancora  deporre  le 
fue  ruftiche  fpoglk.  Amante  diFla*- 
ùlla» 

ATE- 
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ATENAIDE  Figlia  di  Leonzio  Filo/o- 
fo  d'Atene  ,  e  Nipote  di  Leandra  . 
Amante  di  Teodofio  . 

LEANDRA  Vecchia  Ateniefe .  Zia  d* 
Atenaide  Innamorata  d5  Axface  cre- 
duto Vasetto  d'Ildegarde. 

ONORIA  PriimDama  >  e  confidente 
diFtecilla» 


CO- 
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CORO  DI  SOLDATI, 
DI  AMAZONI. 

Che  rapprefentano  la  Favola  di  Cad- 
mo ,  e  la  nafcita  de'  Guerrieri  della 
Terra . 

CORO  DI  MARINARI, 
DI  PESCATRICI. 

Che  formano  una  Fella  Maritarla  ad 
onore  di  Teodofio. 

CORO  DI  SERVI. 

Che  fingono  il  Trionfo  di  Bacco  in 
Abito  'di  Satiri,  e  di  Baccanti  \ 

CORO  DI  GIARDINIERI . 

Che  celebrano  la  Fefta  di  Flora  in  ve- 
tte di  Zeffiri  ,  e  di  Ninfe . 

CORO  DI  CAVALIERI, 
E  DAME. 

Della  Corte  per  le  Nozze  di  Teodo*. 
fio  , 


a 
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Il  Loco  • 


E*  It  Palazzo  Imperiale  in  Campagna 
su  la  Riva  del  Mare.  Fabricatoper 
la  delizia  de'  Regnanti  5  con  Apparta- 
menti ,  e  Giardini  nominati  col  titolo  di 
qualche  Deità  allufiva  al  loro  ufo  ,  per 
maggiore  vaghezza  di  quella  Reggia  pia- 
ceyoliffima  . 

IlTeoipo. 

E>  Il  giorno  in  cui  termina  la  minoriti 
di  Teodofio  ,  e  fi  fa  la  folennità  di 
d'ardii  pofleflb  del  fuo  Impero * 

L'Àzzione. 

E>  Principalmente  Io  Spofalizio  mara- 
vigliofo)  ed  rnafpettatodi  Teodofio 
con  Atenaide  .  Refa  poi  doppia  dalle 
Nozze  di  Flacilla  con  Marziano  >  e  filk 
degarde  con  Antioco  > 
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Le  Scene ,  ed  i  Cori  d' 
Intermezzo  . 

Atto  Primo . 

LA  Scena  è  Tempre  il  Salone  delle 
Guardie  Imperiali  ,  chiamato  la 
gran  Sala  di  Marte  ;  Apparecchiato  con 
due  Troni  per  la  funzione,  che  vi  fi  de' 
celebrare,  e  con  Teatro  in  fondo  per  rap- 
prefentarfi  lo  fpettacolo  di  Guerrieri  5 
che  farà  la  Favola  di  Cadmo.  . 

Coro  Primo  , 

CAdmo,  ed  Amore  ,  Guerrieri  ,  ed 
Amazoni  .  Cadmo  femina  i  Denti 
del  Drago  ,  nafcono  i  Guerrieri  dalla 
Terra,  e  combattono infieme*  Amoregli 
divide.  Si  rivolgono  alle  Amazoni,  e  eoa 
effe  formano  un  Ballo  d'Amore  ,  e  di 
gioja.  Tra  tautogli  Altri  Cori  ftionano , 
e  Cantano  al  rimbombo  di  Trombe  ed  al* 
tri  militari  Stromenti . 

Atto  Secondo . 

LA  Scena  prima  è  la  Stanza  delle  Mu- 
fe  eretta  per  la  delizia  del  Suono  9 
e  del  Canto  tra  i  Giardini ,  e  gl'Apparu- 
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menti  Imperiali,  da' quali  fi  può  vedere  , 
e  Incendere  nella  Stanza,  fervendo  di  Sca- 
la il  Monte  Parnafo  ,  che  ne  adorna  la 
facciata  - 

La  Scena  Seconda  è  il  Porto  di  Gala- 
tea  con  la  vifta  del  Mare,  e  dell'  Armata 
Imperiale  y  ordinata  per  la  fetta  Mar itima 
da  celebrarfi  per  fecondo  fpettacolo  ad 
cnore  di  Teodofio .  Da  un  lato  le  Loggie 
dal  Palazzo  ,  d'onde  fi  potrà  da' Prencipi 
vedere  acconciamente  le  Fefte. 

Coro  Secondo * 

MArinari,  e  Peccatrici.  Vengono  af- 
fifi  su  vari  Moftri  Marini  Tuonando  % 
e  Cantando.  Giunti  al  Lido  intrecciano 
dopo  il  patteggio  ben  ordinato  alcune 
Danze,  accompagnate  da  altri  Cori,  che 
cantano,  e  che  Tuonano  diverfi  Sgomen- 
ti .  Fatto  il  loro  fpettacolo  ,  entrano  in 
due  Palifchermi ,  e  ritornano  alle  Navi  . 

Atto  Terzo  . 

LA  Scena  è  fempre  le  Loggie  di  Dia- 
na circondate  da  Appartamenti  ,  e 
dal  Giardino  Imperiale,  adorne  dei  Tes- 
chi d'Animali  prefi  nelle  Caccie  ,  e  di 
£tromenti  tifati  da' Cacciatori. 
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Coro  Terzo. 

BAcco,  Satiri  j  Baccanti  con  Cembali 
alla  mano.  I  Servi  di  Corte  rappre- 
ientano  il  Trionfo  di  Bacco,  tifando --del- 
la licenza,  che  dà  il  commuti  giubiloper 
mefcolare  à  gli  fpettacoli  più  gravi  an- 
che il  giocofo  .  Efce  Bacco  in  un  gran 
Carro  guidato  dalie  Tigri ,  ed  accompa- 
gnato da  Gori  di  Satiri ,  e  di  Baccanti  , 
che  fuonano,  e  cantano,  e  giunti  alloro 
fito  opportuno  ballano  varie  danse  allegre 
fuonando  f  Cembali .  Di  tempo  in  tempo 
altri  Cori  ripigliano  i  fuoni,  ed  i  Canti  , 
e  tornano  partendo  con  l'ordine  fteflo . 

Atto  Quarto  . 

LA  Scena  è  fempre  il  Teatro  di  Florj 
fituato  ite'  Giardini  Imperi  ali  che 
confina  col  Mare  ,  e  con  varii  Gabinetti 
di  delizia  * 

Coro  Quarto  „ 

Ninfe,  e  Zeffiri  fi  unifcono  à  celebra- 
re la  Fefta  di  Flora  con  fuoni  , 
Canti,  e  balli;  vengono-  opportunamente 
portate  varie  Ghirlande  di  fiori  per  offe- 
rirle à  Cefare  nel  giorno  della  fua  Coro- 
nazione .  Tutto  queflo  è  rapprefentato  dai 
Cuftodi  degl'Imperiali  Giardini . 

At- 
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Atto  Quinto . 

LA  Scena  prima  è  il  Gabinetto  di  Ve- 
nere ne' Giardini  Imperiali . 
La  Scena  feconda  farà  la  Gran  Sala 
detta  del  Piacere,  per  eflèr  eretta  affine  di 
berteggiare  con  diletto  ,  e  con  pompa  j 
quando  il  defiderio  de'  Prencipi  ,  ò  qual- 
che rara  folennità  lo  ricerchi . 

Coro  Quinto  . 

CAvalieri*  e  Dame  .  S'unifcono  tutti 
della  Corte  à  folennizzare  col  Tuo- 
no,  col  canto  .  e  col  ballo  il  coramun 
giubilo  per  le  Nozze  di  Teodofio  con  T 
Amata  Atenaide,  accompagnate  da  quel- 
le dell'Imperatrice  col  diletto  Marziano* 
%  d'Antioco  con  lldegarde  &c» 


ATTO 
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P  R  I  M  O 

SCENA  PRIMA. 

Sala  di  Marte  nel  Palazzo  Imperiale»' 
Con  due  Troni. 

Atcnaìàe ,  Leandra . 

Eggia  bella,  amica  Stanza, 
JA-  Qui  il  mio  ben  vedrò  regnante; 
Lo  vedrò  ;  mà  non  per  me . 
Pur  confola  afflitta  Amante, 
Che  il  penar  fenza  fperanza 
E'  la  gloria  della  fè. 
Reggia  &c. 
Le.  Qui  frà  poco  feder  la  prima  volta 
Vedremo,ò  Figliaci  tuo  diletto  Auguflo. 
Senza  Compagni  in  Trono  ? 
At.  Qui  vedrollo .  O'  fpettacolo  giocondo/ 
Grandarbitro  di  sè ,  come  è  del  Mondo . 
I*e.  E  qui  per  quefto  vaneggiando  vai . 
At. Bacio gueftatifa,  cheiffirar  eideve 


zz  ATTO 
Quello  ,che  fia  della  fua  gloria  il  Tempio 
Co'miei  caldi  fofpiri  , 
<^ual  Incenfo  d'Amor,  tutto  riempio  . 
Le.  Noi  dilli  /  che  vaneggi  - 

Tu  amar  Cefare/  Tù?con  qual  fperanza? 
Ai.  Non  temo  difonor  .  Nozze  non  fpero  . 
Le.  Meriteria  l'ardir  tutt'altri  nodi, 

Che  i  nodi  d'Imeneo  . 
At.  Sb  il  baffo  mio  natal  .  So  che  vicina 

E' al  Letto  Maritai  Spola  Regina. 
Le.  Dunque  fegui  ad  amare 

Il  tuo  Sovrano  infieme,  e  l'altrui  Spofo, 
E  non  temer  ciò  che  ridir  non  ofo. 
Ai.  Amo  fol  per  amare.  In  Teodofio 
Amo  il  gran  merto,enon  la  gran  fortuna 
Amo  chi  m'ama  co  virtude  eguale,(cere. 
Che  in  me  cerca  il  mio  ben  ,  nò'l  fuo  pia- 
I^*0'bello  Eroico  Amor!  Mà figlia  mia 
Son  Uomini  gl'Eroi .  (umano. 
Daogn'Uomoèbuon  temer  ciò  che  più 
Parlan  da  Eroi 
,  Quefti  della  beltà 
Sì  nobil  Ladri  • 
Le  buone  figlie  poi  , 
Con  tutto  il  bel  parlar 
Diventati  Madri  . 
Parlati  &c. 
^.Poni,che  uti  catto  amor  foffe  un  periglio 

Quand  e  neceffità  non  vuol  con  figlio . 
Le.  Neceffità ,  e  Configlio  à  noi  comanda 
Di  coglier  dal  tuo  amor  profitto  onefto , 
E  tornar  ad  Atene  . 
Altrimenti, altrimenti .  Intendi  il  reflo. 
At.  Profitto  dal  mio  amor?voglio  più  torto. 
Le.  Non  t'adirar , pronta giuftizia  ,  dico  , 
Pronta  giuftizia  è  piccol  dono  in  Corte  ? 

At. 
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At.  ^  L'Eredità  Paterni  à  chieder  venni  , 

L'eredità  Paterna  alfco  non  voglio. 
Le.  E  quella  à  chieder  torna  al  Regal  foglio. 
At.    Pregare ,  e  pianger  sì , 

Mi  lafciar  poi  clamar  , 

O'  quello  nò  . 

Supplice  al  regio  piede  , 

Come  xhi  fpera,  e  chiede  * 

Piangendo,  pregando 

Gran  voti  offrirò  .    Pregare  &c. 

S  C  E  N  A  IL 

Tìdcilla  5  Mariano. 

^^•T^E'tuoi  comandi  Augufta 

XJ  Mira  l'evento.  Ecco  i  due  Tronu 
Tutta  diMarte  la  grS  fala  in  fefla(ed  ecco 

Al  guerriero  apparecchio  altro  non  refta. 
*l.  Da  fefiivi  fpettacoli  divifo 

E' tutto  il  lieto  dì.  L'onor  del  primo 
A  Marziano  fi  de',  che  il  primo  luogo 
1  iene  tra'miei  C5pioni5e  nel  mio  Cuore. 
O  quanto  mal  fi  cela  un  grand  amore  ! 
Tra  due  affetti  divifo  è  il  mio  cuore. 
Un  damare,  un  di  regnar  . 
Senza  amor  non  piace  il  Regno, 
Senza  Regno  è  van  l'amor. 
Dell'uno3e  dell'altro  eguale  è  l'ardore, 
L  uno ,  e  l'altro  io  vò  bramar . 
TVa  ócc» 

Mar.  Non  men  pronta  nel  Mare  ai  bei  con- 
I- allegrezza  vedrai  ftCfiti 
Delle  Marine  Genti . 

La 
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La  licenza  del  giubilo  tien  predi 
Anche  i  Servi  volgari  ,  anche  i  Cuftodi 
De' Reali  Giardini  . 
Faran  più  lieto  il  gaudio  in  vario  loco , 
Mefchiando  al  piacer  grave ,  il  tifo ,  e  il 

(  gioco . 

Via.  E  la  (blenni tà  disi  gran  giorno 

Solo  Marzian  non  vederà  più  adorno  ?  .  <; 
Mar.  Quefte  villane  fpoglie 

Della  mia  nobiltà  fono  l'infegne. 
Via.  Additar  nobiltà  ruftica  verte  ? 
JVf.Nobile  indizio  è  ciò  che  addita  il  merto. 
Via.  E  il  raerto  mai  addita  un  rozzo  Manto. 
Mar.  Senza  gran  mérto  in  vano 

A  Flacilla  cotanto  . 

Accoftarfi  ardiria  Manto  Villano  / 
Via.  Che  bizzarra  albagia  ! 

Vanne.  Lodo  il  capricciosi  fin  intedo. 
Mar.         Dica  chi  vuol 

La  Nobiltà  non  è 
Sangue  antico,  e  verte  d'Oro, 

Far  romor  per  la  Città. 
Nobile  è  (ol 
Chi  hà  valor,  eferbafe, 
Chi  è  cortefe  con  decoro  \ 
Liberal  con  dignità* 
Dica  &c. 


S  C  E» 
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SCENA  III. 

JFÌacìlfa  ,  Antioco  5  Arfaa  , 
Gnoria  . 

Fi  A  H  Marziano  adorato  f  (gno, 
Jl\  Giurerei5che  qualch*altro  fuo  dife. 
Sotto  que'rozzi  panni ,  afconde  il  Fato . 

Ant.  O  (aggia  Imperatrice 

E' giunta  Torà  ancor,  che  Teodofio 
Sia  dalla  noftra  man  condotto  al  Sogl  io.^ 

Fi.  E  già  vicino  quel  felice  iftante  , 
Che  adorar  deggio  il  mio  Fra  tei  regnate. 

An.  O  quanto  lodo  il  non  efporre  in  vifia 
Bifanzio  à  Teodofio,  e  Teodofio 
Non  moftrare  à  Bifanzio  in  tanta  pompa! 

Fi.  Regal  Prencipe  lodi  il  tuo  Configlio 
Lodando  un  penfier  mio  . 
A  parte  folli  tù  d'ogni  mia  cura 
Nel  regger  quell'età  del  noftro  Infante , 
Che  al  Regno  era  immatura. 

Ant  Più  del  civil  tumulto  , 
La  Fefla  familiar  d'amena  reggia 
A*  noi  parve  opportuna . 
Tutta  dal  Trono,il  primo  dì  non  veggia  9 
Giovane  regnator  la  fua  Fortuna . 

Fi.  Ai  Grandi  la  grandezza  è  gran  periglio , 

Ant.  D*irifchi  dell'età  lubrica  in  Corte  , 
Buona  à  guardarlo  è  una  fedel  Conforte. 

Fi  Oggi  al  finir  del  quarto  luftro  acquifta 
11  mio  Germano  Augufto  , 
Col  Dominio  d'altrui ,  quel  di  le  fteflò  * 

B  Pro- 
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Provegga  il  letto  fuo  egli  à  fuo  guflo . 
Ant.  Sù  le  Porte  del  Regno , 

Regal  Spofa  Ildegarde, 

Già  da  più  mefi  afpetta  il  caro  invito . 
Arf.Dì  fuo  comando,  il  cenno  io  ne  fofpir«$ 

Per  riportarlo  £  lei , 

Dal  Cefareo  Marito . 
Fi.  Il  Cefareo  Marito  oggi  il  pen fiero 

Tutto  ha  fiftb  all'Impero . 
Arf.  Nozze,  e  Regno  non  è  coppia  moietta  . 
Ant.  Regno,  e  Nozze  fefteggi  una  fol  fefta  - 
Fi,   Nozze,  eRegrìohan  vario  gufto,  * 
Dolceè  il  Regno  fenzacure. 
Mà  le  Nozze 

Mai  fon  care,  ienza  amor. 
Fà  godere  in  Trono  Augufto 
La  ragion  Tore  ficure; 
Mà  nel  letto 

Gode»  fol  chi  hà  pago  il  Cor* 
Nozze  ,  &c. 

SCENA  IV- 

Antioco  )  Arface . 
A*,    A  Rface  ? 

Ar.  xjl  Antioco  fei  troppo  indovino. 
^[//.Donna  eguale  no  vuol  Flacilla  in  Corte. 

Par  j  cheilPerfo  Momrcaàlei  minacci 

Una  Rivai  del  Trono 

Col  mandare  ad  Augnilo  una  Conforte  ♦ 
Af.  Toccar  mi  fai  con  mano 

Chefler  penfa colei  tutta fua vita 

Sovrana  del  Sovrano . 

Aft. 
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An.  Giova  cosi ,  perche  goder  I  affetto 

Poffa  del  Tuo  Marzian  fenza  iofpetto . 
Ar.  Ildegarde,  tù  il  fai ,  fin  dalla  Culla 
Il  Rè  la  deftinò  Spofa  d*Augufto  ; 
Ed'Augufto  ella  ferba, 
«  Qual  caparra  di  fé,  doni,  eritratto, 
wf//.  Nell'arti  di  regnar  fin  da  fanciulla 
Sò  che  l'hà  i  fi  rutta  il  Rè.L'alto  diffegno, 
Benché  in  età  ancor  verde 
Comefto  è  à  mecche  d'ildegarde  un  tépo~ 
Ar.  Ildegarde non  t'ode,  iofono  Arface . 
Ant%  Allor  rn'wdia ,  che  di  Bitinia  Infanta 
Viveain  Perfia  coji  noi  regal  Pupilla, 
E  del  mio  ardorfentia  qualche  favilla . 
Arf.  Fratel  di  latte,  e  amico 
Udagarde  mi  chiama,  e  del  fuo  cuore 
Mi  diede  ambe  le  chiavi.         (  mente 
Orfiamo  in  Grecia  Antioco  ,  or  la  mia 
Penfa  Gefaree  Nozze ,  altro  non  fente . 
A»t.  Nella  perfona  del  l'amico  Arface 
Ciò  che  Antioco  sà  far  vedrà  Ildegarde* 
Di  Corte  l'arti  tutte 
In  Corte  ufar  faprò  « 
Calunnie,  inganni,  e  fròdi 
D' ineftricabil  nodi 
Sagace  aggrupperò.  Di  &c. 

s  cena  v. 

JLeandta  ,  Affate. 

Le'  TJErche  fuggi  crudel  da  chi  t'adora  ? 
Ar,  |r  Leadra  mia  ne  fon  crudel,nè  fuggo, 
t'hò  veduto  ancor  da  che  il  dì  nacque-, 

B  %  E 
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£  fin  che  non  ti  veggio, 

Non  fa  giorno  per  me .  Che  tu ,  tu  fei 

11  belliffimo  fol  de  gl'occhi  miei. 
Ar.  Io  fpno  il  Sol  ?  Deh  guarda  , 

Che  nel  fidarti  in  mè  tù  non  t'acciechi  . 
Le.  Ca  trivello ,  che  fé* .  Dunque  mi  beffi  • 

Mi  far  meco  da  vero  un  dì  vorrai  3 

Che  forfè  non  potrai . 
JLf.  Peno,  languifco,  e  moro. 
Da  vero  ardo  per  tè- 
9,  Bella  mia  si ,  sì  t'adoro. 
„  Se  noi  credi  ,  fe  noi  fperi 
„  Un  gran  torto\,  .        .  f, 
„  Un  gran  fennoyhaiperm,ate>r. 
Le.  Alma  mia  non  giurar3che  il  Cor  ti  crede 

Ma  al  merto  m  io, più  che  al  tuo  dir  dà  fe- 
Ar.  Tu  mi  credi,  tu  m'ami,  (de. 

Mà  più  de'cafi  tuoi  non  fono  à  parte. 

Atenaide  che  fà?  Le.  Giuftizia  afpetta. 
Ar.  E  ben  pretto  l'attende  ? 
Le.  Quanto  pretto  finir  fi  può  una  lite 

Da  chi  hà  molta  ragione  3  e  nulla  fpende. 
Ar  E  intanto.  Le.  E  intanto  gode 

Della  Dote  Paterna  il  ricco  frutto. 
Ar.  Ricca  Dote  è  cotefta  ? 
A^.Lepnzio  il  Fratel  mio,che  à  lei  fu  Padre 
viril  prole  fua  di  tutto  erede 

Pece  morendo,^/  E  alla  diletta  Figlia  ? 
Le.  Per  dote  le  lafciò  la  fua  Fortuna  . 
Ar.  Gran  Dote,  fel'ottien. 
Le.  Gran  Dote,  è  vero  , 

Mi  con  quettafin'or,  nèh  fua  vita 

La  mefchina  fottien ,  nè  buon  partito 

Quefta  le  fia  per  ritrovar  Marito. 
Ar.  Ampia  Dote  è  per  tei  1»  fila  bellezza 

Le. 
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Le.  Tempo  fu ,  che  la  bellezza 
Maritava  le  Cittelle  • 
Oggidì  non  và  eerì . 
Cerca  Dote  chi  vuol  Moglie 
Chi  sfamar  vuol  certe  voglie* 
Quello  sì  cerca  le  belle  « 
Tempo  &c. 

SCENA  VI. 

TeodoJtOy  Vlacìlla ,  Antioco ,  Atenaìie  $ 
Leandra  y  Arface  .  Coro  di  Soldati  9 
*      Corteggiarti , 

Tutto  il  Cefo.  ^"^Ampioni,  e  Principi 
Kj  Del  Gran  Teodofio 
Il  Capo  Augufto 
Cingafi  d  Or. 
Due  del  Coro.  Fà  il  novo  Cefare. 

In  quefto  giorno 
Col  Trono  Avito 
Cambio  d'onor  . 
Tutto  il  Coro  t  Campioni  &c. 

Via.  Per  quefta  volta  ancora  , 
O  mio  Germano  Auguro,  in  Trono  (ledi 
Con  quella  cheti  diè  Suora *  e  Compagna 
L'Augufto  Genitore,  edell'Augufto 
Genitore  più  afcolta  il  memorando) 
Ed  ultimo  Comando  . 

Un  Segretario  , 
Del  mio  Cejareo  Infante 
Regga  Veta  minor  Flacilla  Augufta . 
Al  Fanciullo  Regnante 
La  Smra  in  luogo  fi*  di  Regia  Madre. 

B    i  * 


|o  ATTO 

//  Perdano  Monarca 
Gli  farà  à  priegbi  miei ,  lettor  ,#  Padn\ 
Sin  che  di  quattro  lu(lri  il  giro  intero 
"Lo  maturi  aJP  Impero  , 
Dieci ,  e  dieci  anni  empiuti 
J(egga  Teodoro  adulto  in  lieto  Soglio 
V Oriente ,  e  se  flejfo^ . 
Are  a  dio  Imperatore  ,  Io  così  voglio  . 
Tutto  il  Coro .    „  Campioni ,  &c. 
Ti,  Ora  à  nome  d'Artadio;. 
Ant%  Or  del  mio  Rege  in  vece, 
à  a.  Al  tuo  Soglio  ti  guido. 
Fi.  Ora  al  Padre  ubbidifeo. 
An.  Ora  al  Sovrano  io  ferve . 
à  2. Del  gr£  Teodofio,e  di  Tra  jano  il  Grade 
Non  men  grande  Nipote , 
La  Corona  ricevi ,  e  il  fàufto  augurio . 
Fi.  Nel  Trono  tuo  Paterno 

Fratello ,  e  Imperatore  oggi  t'adoro  . 
An.  Nell'avito  tuo  Soglio 

Imperatore ,  e  Amico  oggi  t'onoro  - 
Tutto  il  Co.  Viva  Augufto .  Viva  Augufto 

Fà  il  novo  ,  &c. 
Teo.  Alla  Regai  tua  Sede 

Torna  Flacilla.Io  pur  ti  chiamo  Augufta, 
E  dell'Impero  mio  Savia  Compagna. 
Antioco  al  tuo  Monarca 
Amor  di  Figlio  in  cor  d'  Amico  io  giuro 
Il  Suddito  Oriente 
Della  giuftrzia  mia  viva  ficuro. 
Del  mio  Scettro  ,  e  del  mio  Brando 
Prima  cura,  e  dolce  oggetto  3 
Fia  l'altrui  felicità  ! 
Sol  regnar  potrò  felice, 
Se  temprar  con  bel  comando  f 

Ci& 
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Ciò  che  pia«e,  e  ciò  che  lice* 
Pollo  in  cara  libertà. 
Del  mio  &c. 

coro  primo. 

Cadmo  %  Amore\ 

Coro  di  Guerrieri,  che  cantano. 
Coro  di  Guerrieri ,  che  Tuonano .. 
Coro  di  Guerrieri,*  che  danzano. 
Coro  di  Amazoni,  che  cantano. 
Caro  di  Amazoni,  che  Tuonano. 
Coro  di  Amazoni ,  chedanzano  ì 

S*aprr  nel  fondo  la  gran  Sala  di  Morto  #  fi 
vedo  come  in  piccolo  Teatri  Mariano  s  eh  e 
r apprestando  il  Perfonaggìo  di  Cadmo  for- 
ma  tlprtmo  Spettacolo  de"  Guerrieri  in  onore 
d*  Teodofio  .  Semina  i  denti  del  Dragone 
eetando  ti  Solco  >  e  fi  vedono  nascere  i  Cam- 
pioni dalla  Terra .  Appena  nati  prendano  la 
marchia  ^  t  combattono  al  Suono  dì  Stru. 
menti  Militari  .  Efce Amore \  efimut*  ilio, 
ro  furore,  unendo f  con  le  belle  Amazoni  J 
teff  ere  leggiadri ffima  Vanja ,  e  con  quelle  ac- 
coppati moflranola  loro  allegrerà  per  la  Qo~ 
tonaiione  d  Augufto  % 

S Mariana  da  Cadmo\ 
On  Guerriero,  e  fon  Bifolco,, 

C/V1  CanTpo  *  e  mkto  Allor  . 
Melie  armata  rende  il  Solco 
A  chi  iemina  valor. 
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Tutto  il  Coro  mentre  marchiano  i  Guerrieri , 
Se  dal  Suol  nafcer  Campioni 

Grande  Augufto  vedi  tu. 

Novo  Sole  tù  fhgioni 

1  bei  Campi  di  Virtù* 
Nel? ufcita  £  Amore  ,  uno  del  CofO . 
Pace  pace  ò  miei  Guerrieri 

Vel  comanda  il  Dio  d'Amor. 

Chi  d'Amor  ferve  à  gl'Imperi 

Fà  più  Nobile  il  valor. 
Tutto  il  Cor*.    Pace  pace,  &c. 

Dopo  una  parte  del  Ballo .  Tutto  il  Coro . 
E*  pur  bello  il  pugnar 

Se  l'amor  fà,  che  s'accenda  il  Cor  ; 

Già  Marte  non  sà  dar 

Al  Valor,  fe  non  mercè  d'onor, 

Mà  il  premio  dell'amar 

E'  un  tefor  che  vale  altro,  che  allor. 
Nella  marchia  ultima  de  Guerrieri . 

Due  del  Coro . 
Come  Amor  con  la  fua  face 

Dei  Guerrier  temprò  il  furor  9 

Pugnerai  tù  per  la  pace 

Pugnerai  tù  per  Amos  * 
Tutto  il  Coro.   Come  Amor  &c% 


//  Fine  del  Primo  Atto  \ 
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SECONDO- 
scena  PRIMA. 

Stanza  delle  Mufe ,  che  confina  coi 
Giardini  ,  nel  Palazzo 
Imperiale . 

Arface ,  heandra . 

-^.T)  Rèdi  in  pegno  la  man.  Nozze  ti  giuro 
£*JL    Mà  quando  mai  £ 
-4ré  Te  l'ho  già  detto.  Quando 
La  tua  Nipote  più  Rivai  non  fia 
Della  Regina  mia. 
U%  O  la  bella  carità! 

Così  à  Nozze  m'invaghifci, 
E  invaghita  mi  fchernifci 
Con  trovar  difficoltà. 

O  la  &c. 

Ar.  Con  la  difficoltà  t  offro  il  rimedio*. 

Da  ogni  obligo  mi  fcioglie 
Con  la  Spofa  Regina, 

B  5  Se 
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Se  chi  fu  (uà  Riva!  d'  un'altro  è Moglie* 
Le,  Rimedio  ,  eh'  è  un'  oftacolo 

Affai  peggior  dell'altro. 

Arface  di  noi  due  qual  è  più  fcaltro? 
Ar.E&CQ  Antioco.  Da  lui  prendiicotvfigltfà 

Chi  P  oftacoi  veduto 

Tar  di  mezzo  non  vuol ,  non  cerca  ajuto 


se  E  N  A    1 1. 

/Lntiqc0\  detti . 

(manda!' 

/^.Qlgnor  come  al  grand'  uopo  il  Ciel  ti 
i3  Atenaide,  Leandra,ahi  lemefchine/ 

Salvar  vorrei  da  due  gran  rifehi .  Ant.  In- 

Uno  è  P  odio  vicino  (  tendo  - 

Della  vicina  Spofa, 

L'altro  è  l'amor  di  Teodofio .  Ar.E*  vero. 

QueftoPonor  minaccia,  e  quel  la  vita  , 

Compaffion  ne  fento . 
Le.  N'ha  pietate,  e  raccorda  un  bel  partito, 

Ch'è  dare  ad  Atenaide  oggi  marito  - 
Ant.  Partito  veramente  unico  ,  e  pronto . 
Le.     Facile  è  il  dir 

Marita  la  Nipote  . 
Ma  poi  ne  Pefeguir 
CivuolSpofo,  e  ci  vuol  Dote; 

E  qu'ef  che  ancora  men  fperar  dovrei, 

Fia  il'eonfenfo  di  Cefare  ,  e  di  lei. 
AnAn  grado  havrà,beche  fia  amàte  Auguflo 

Di  maritar  Pannata  ,  ora  ch'è  Spofo  . 
Ar.  Saggia  è  Atenaide,  e  l'utili  tuo  t>en  vede  • 
Le.  O  faggia ,  ò  nò .  Fingiamo 

Che 
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Che  Nozze  Turi  permettale  l'altra  vegliar* 
Qualè  laDotefua  ?  Lafua  Fortuna'. 
Ant,  Lafua  fortuna  appunto 

OggiafFerra  nel  crine  ,cà  tenon  manca.. 
O  quanto  3' e  opportuna' 
Lagioja  d'un  tal  dì,  per  chieder  Nozze*. 
Le.  Altroché  a  Nozze  penta  oggi  la  Corte. 
Ant.  Deh  mifera  !  T'inganni.  Il  lieto  arrivo 
D'ildegardepiù  ch'altro  oggi  fefteggia. 
Le.  Infelici  di  noi  \  Predo  uno  Spofo 
Comodo  ritroviamo,  egenerofo  . 
Ant.  Attendi  un  mio  penfiero 

Marziano  no  hà  Moglie,è  nuovo  in  corte. 
Ricca  Dote  è  per  lui  fp©f«u-  l'Amante 
E  il  favor  del  Regnante  % 
Ar.  Degli  Spofi  i  natali 

Non  fian  molto  ineguali . 
Le.  Pregar  l'Imperatrice  altro  nonpofib. 
^«r.Chiedi,prega,importunaje  ben  t'adopra 

Anch'iola  voce  ti  prometto,  el'opra. 
Le. Con  tal  fpemeà  tentar  vado  la  forte. 
Ar.    Se  un  giorno  vuoi  goder, 
Ciò  che  ben  devi  far, 
Cara  ,  tu  '1  fai.. 
D'aver  un  bel  piacer  , 
Senza  prima  fudar, 
Non  fperar  mai . 
Se  &#* 
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SCENA  III. 

Antioco  5  Arface  * 

An. T^T E1  lacci,  che  abbiam  teli 

JL%  La  rimbambita  vecchia  è  già  cadu- 

Ar.  A  compir  l'opra  del  tuo  ingegno  ordita. 
Te  il  buon  principio  invita  . 

An.   Vuol  ragione,  che  al  Rè  ferva; 
Mà  ch'io  ferva  ad  Ildegarde 
Vuol  ragione  ,  e  vuole  il  cor  • 
Mente,  <?fenoun  defio  m'arde. 
Pur  chi  ben  la  fiamma  offerva* 
La  ragion  cede  all'Amor .  Vuol 

SCENA  IV. 

Atenaide)  Leandra,  Poi  Teodojìo. 
té.  A  Scolta,  Figlia  ,  afcolta. 

jLX  Chi  à  tempo  non  è  faggia ,  è  fem- 
pre  ftolta. 

At.  LafciacheconleMufeun  fol  mometà 

Sfoghi  il  fiero  tormento . 
55  Armoniofe  Amiche  unite  il  pianto 
35  Del  dolce  voftro  fuono, 
3,  A  quello  del  mio  canto. 

Crudo  Amore  dunque  à  te  piace 
Ch'io  porti  in  feno  un  sì  bel  foco 
Per  penar  fempre ,  e  mai  goder  ? 
Te. Àtenaide3che  caca. Il  cor  mei  difle  a  pane 
At.    Cangi  penfiero  5  ò  muti  loco 

Tregua  non  trovo  3  non  che  pace . 

Sol 
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Sol  del  penare  fento  il  piacer . 

Crudo  &c. 
te.  Figlia,  Figlia5là  fopra  Augufto  è  afcofo . 
At. Mutia  cari  to>che  il  piato  anche  ra'anoja. 
L'Amor  faria  pur  dolce 
Se  fi  fperaffe  un  dì 
Amar,  e  non  fperar 
Queft'è  puro  penar. 
Che  farò  ?  Amerò? 
Amar  sì;  mà  fperar  nò. 
Nò  fpérar,ed  amar  sì.  L'amor  &c. 
te.  Già  Cefare  difcende ,  già  s'accoda 
At.  Sire  così  improvifo  ? 
Teo,  Improvifo  non  giunge 

Chi  da  tè,  Cara ,  mai  non  fi  difgiunge . 
At.K  tempo  ormai  di  dar  perpetuo  addio 
A  gl'amori  ^all'Amata.  Ah  Signor  mio . 
Fammi  pronta  ragione* 
S upplice  te  ne  prego , 
Contro  de'crudi  miei  Fratelli  avari  * 
E  lafcia ,  ch'io  ritorni  a  i  patrii  lari  • 
Teo. Atenaide  partir  da  Teodofio  ?  In  prima 
Partirà  il  Sol  dal  Ctel  ,s  dal  Sol  la  luce , 
L'onda  dal  mare,ed  il  liquor  dall'onda  * 
At.  Verrà  la  Reggia  Spofa . 
Teo.  Ancor  non  venne, 
At.Tù  Marito  effer  dei.TV.Non  d'Ildegarde, 
At,  Vuol  fucceflòri  il  Trono . 
Teo.  Appena  io  regno  . 
At.  Da  tèa  regnar  comincia. 
Te.  Eàmè  comando. 
At.  Di  por  fine  al  mio  amor* 
Teo.  D'amarti  fempre. 
At.  Conche  onor,  con  qual  fin? 
Teo,  Di  fempre  amarti . 

At, 
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At.  Cefare  fe  mi  araaflì  ? 
Tee  Se  mi  amaflì  Atenaide  ? 
At.  Tu  amerefti  il  mio  onor. 
Tee  Tù  '1  piacer  mio  . 
At.  Dal  piacer  tuo  la  mia  virtù  s'offende* 
Tee  Non  offende  virtù  piacer  onefto. 
At.  Noi  crede  il  Monda. 
Tee  Io  poffofarche  il  creda. 
At.  Non  dà  legge  al  penfier  regio  comando. 
Tea.  Dove  comoda  Amor  ragion  non  s'ode. 
Contedi  in  van3diletta  mia ..  Deh  in  vece 
Prendi  gueuM,  che  t'offro  in  cafto  dono 
Pegni  d'amor  {Incero . 
Fattene  il  braccioli  petto,il  crin'adorna 
Ad  onor  del  mio  giorno  . 
At.  Fofle  tutto  l'Impero  f 

Cefare  fenza  tè  tutto  ricufo . 
Le.  Gemme  fonocotefìe,  Argento*,  ed  Oro 

Figlia  5  non  ricufar  >  perdi  un  Teforo . 
Tee  Amo3Sire,chi  m'amale  non  chi  regna , 
Senza  te  Gemme,  ed  Or,  fol  tanto  prezza 
QuSto  ferve  à  dar  pregio  almio  difprezro. 
At.  Ammiro  la  virtù  5 1' amor  comprendo  ; 
Ma  tù  fe  m'ami  accetta.  At.  O  fà  partire 
l  tuoi  doni,ò  ch'io  parto^e  più  non  torna. 
Le.  Tùfegui  ad  impazzir. 
Tee.  Vien  meco  6  Paggio. 
Le.  Parte  Cefare  irato.  Of degno  frutta 
Deltuolaper/  Adelfo  la  tua  Dote 
Era  la  tua  fortuna  ,  e  V  hai  perduta . 
At.  Chi  hà  doni  da  l'Amante  è  già  venduta . 
Teo.  Se  il  prezzo  5  e  nò  il  mio  dono à  tè  dif 
Accetterai  quefto  mirabil  Pomo,  (piace, 
Ch'altro  prezzo  noa  hà,  che  d'effer  raro  . 
At.  Quefto  ch'è  puro  don,  quello  m'è  caro  . 

L'ac- 
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L'accetto  sì ,  perche  accettando  efprimo, 
Che  il  folo  donator  nel  dono  io  ftimo . 

Le.  Or  troverò  Marito  alla  Nipote,  (D©te 
Che  hà  pronto  à  dargli  un  sì  bel  Pomo  in 
Teo.  Sì  sì  t'  amo  .  At\  Si  t'adoro 
Teo.  Mia  diletta ,  At.  Augnilo  mio. 
*  >x.  Fin  che  ho  core  io  voglio  amar . 
Teo.  D'Amor  ardo  .At.D  ardor  moro. 
Teo.       Sperasi.  At.    Sperar?Oh  Dio. 

#2fcìF**     Sperasi  non  fofpirar. 

/     Tutto  sì  J  mà  nonfperar  •  Sìsì&C 

S  C  E  N  A  V. 

Antioco  y  Teodofio\. 

Ant\  QIre,iI  grado,el'amor  mi  doni  ancora? 

O  Neceffaria  licenza  . 
Teo.  La  licenza,che  chiedi  hai  già  ottenuta, 
Anr.Le  tue  genti, il  mio  Rè,l'AuguftaSpo{k 

Non  vorrian  più  dimore . 
Teo:  Queftodi  tutte  Tore 

Hà  donate  al  piacer.-^*.  Non  è  faccenda' 

Chefraftorni  il  piacer  ,  giojadi  Nozze. 
Teo.  Occupa  tuttoil  cor  piacer  d'Impero. 
Antr  Atenaideperò  v'hà  Tempre  loco 
TVtf.D'haverlo  fempre,hà  merco  anche  A te- 
Ant.La.  figlia  d'un  Filofofo,allìnflta(naide. 

Di  Bitinia anteporre  I  E  Figlia^  ò  Cielo  l 
Teo\  Parla.piùchiarojil  tuo  tacer  m'offende. 
-^^.Figlia  che  già  comincia  ad  efTer  Madre. 

S'anche  il  parlar  t'offéde,io  t'hò  ubbidito. 
7>0.Cafta  è  àwmM^Ant  E  per  tè  caffa,  il 
Teo.  E  per  altri  impudica  ?  (  credo  * 

Ant.  Hò  troppo  detto.  » 
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Teo.  O'pocò hai  detto,  ò  menti.  (cufo, 
Ant.  Già  che  il  mio  onor  diffendo,c  non  ac- 
Dirò,  più,  che  non  brami. 
Atenaide  peccò.  Leandra  teme 
Che  il  fuo  ventre  l'infami  ; 
Per  velare  il  fuo  fal  lo  5  ed  il  tuo  affronto 
Un  Marito  vorria  comodo ,  e  pronto , 
Teo.  Mà  chi  1  Marito  fia? 
Ant.  Chi  fù  l'Amante. 
Teo.  Nonfenti  l'amor  mio  d'aver  Rivale . 
Ant.  Rivai  non  hà chi  non  fenti  d'averlo? 
TV.Dimmi  dunque  il  Rivai  poiché  te  noto. 
Ant.  Dimandane  Marzian» 
Teo.  Trace  Villano 
Cotanto  ardi  Ice  ? 
Ant.  Più  d'ogn' altro  è  ardito 

Villano  ingentilito.  (pone.^ 
Teo.  E  un  Villano  Atenaide  à  un  Rè  ante* 
Ant.  E  tu  plebea  d'Atene  à  una  Regina? 
Teo.  E  puotc  amarlo  in  paragon  d'Augufto? 
Ant.  E  gran  Madre  d'Amor  la  fomiglianza; 

Gran  piacer  della  Donna  è  l'incoftanza. 
Tu*      Tanta  incoftanza 

Vorria  pur  credere  gelofo  amor  J 
Mà  la  fperanza 
Fà ,  che  di  crederla  abbia  timor  * 
Cosi  fra  turbini  d'affetto  incerto 
Il  Cor  follecito  non  hà  di  certo 
Se  non  lo  fpafimo  di  due  dolor* 
Tanta  òcQt 
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Porto  di  Galatea  . 

F lattila  y  Onoria  . 

Fh  /~\Noria  l'afpettar  mi  dà  tormento  ♦ 
Oft.  \J  »  Breve  penar  condifce  più  il  c6- 
Fl.  Guarda  fe  viene  ancora  .  Stento  , 
On.     Se  l'occhio  non  m  inganna 

»  Veggo  lunge  ondeggiar  picciola  prora . 
Fi.  Ah  Marziano,Marzian  !  Ghi '1  crederla? 

Il  mio  Amor  è  pazzia .  (  tendi 

Oh.  „  Il  tuo  amor  è  un  Deftin.  Perche  con* 
„In  van  col  Fato,Augufta,e  in  vi  toffedi? 
Fi,  Se  vuoi  Deftin ,  che  amor  fia  il  mio  tor- 

£  che  un  bel  dì  contento  (menta 

Noi  termini  al  fin . 

Almeno  fi ,  che  chi  mi  lega  il  core 

Non  retti  in  libertà . 

Almeno  fa ,  che  accefo  in  pari  ardore 

Abbia  di  me  pietà . 

Dolce  è  i  amor ,  fe  ben  fenza  fperanzi* 

Se  prova  egual  coftanza 

l  /egual  defio  con  un'egual  penar . 

Quel  cor  che  d'amor  folo  havea  timor  j 

Edella  gelofiafentia  1  furor 

Penàdo  in  compagnia  fa  il  duol  minor. 

Affanni  alior 

Brame ,  pianti  5  fofpir ,  gemiti  ardor 
Sondogliesì,  ma  tutto  è  Amor. 


SC  E- 
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SGENA  VII. 

Marcia  no^dft te  . 

SFA TVTIr0  a^ fi°e 8  mi° Sol ufcir dal  mare 

JlSjL    Ma  zian  quanto  fé' attefo  ! 
Mar.  Lo  ftudio  incolpa  d'ubbidirtì,Augufta> 

Tutto  è  pronto  fot  Mare . 

Se  il  tardare  è  diffetto* 

Quella  fu  lacagion,  quefto  l'effetto. 
Fi.  Benché lontan  ti  mandi  il  cenno  mio  ? 

Ti  vuol  vicin  l'affetto  . 
Mar  D'adular  non sò  l'arte.  Ucor  ti  parla 

Su'l  volto ,  e  sù  la  lingua  allorché  parlo  • 

Quefto  Ruftico  feno 

Per  te  d  i  foco  è  pieno . 
F?.  Al  Maritimo  gioco  Augufto  invita  . 

Mà  certo  và  ,  che  la  tua  bella  fiamma  * 

Quanto  farà  maggior,  fia  più  gradita  . 
Mar.  Quefto  Coryjuefto  fangue^queft'aima 
Arderà,  fpargerò,  vivrà  per  tè. 
Sia  tra  ardor,fia  tra  piaghe,fta  in  calma 
Tuo  è  Pamor ,  tuo  Tonor ,  tua  la  fé . 
Quefto  &c. 

SCENA  Vili. 

FUtil/a ,  Leandra  ,  poi  Teodofi*  fip*a 
una  Reggia.  . 

ir/^VUefte  Augufte  Ginocchia  (plora. 
V^Signora^abbraccio^e  la  cleméza  ini- 

Sor- 
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Pia.  Sorgi  ,  e  chiedi. 
Le.  jQui  jn  Corte  all'ombra  lieta 
Del  tuo  favor  viviamo .  In  tè  la  fpemS 
Noftraripofa  .  Ora  vorrei ,  te  n'prego 
Per  quan  to  amore  à  Cefare  tu  porti . 
Vìa  Tanti  fcotigiurii  me  ?  Dì  che  vorrefti. 
Le.  Maritar  la  Nipote  . 
Teo.  A*  tempo  arrivo  .  *  parte* 

F/rf.  N'hai  tanta  fretta  .  te.O9  quanta  i 

Or  or  la  vorrei  Spola* 
Pia*  E  molto  importa  il  maritarla  or  ora  ? 
Le.  Quanto  l'onor, quanto  la vita  importa. 
Teo.  OhCiel,  che  afcolto.'  a  parte 

Le.  Altanfeceffita  mi  fà  importuna  . 
Teo.  Antioco  il  ver ;  elicerti  .  Aparte 
Pia.  Alta  neeeflStà?  Qual  fia  misvsla. 
E  in  me  confida  .  Le.  Se  permetti  dirla 
Ali  orecchio  dfrollaVF/*. Io  tei  concedo. 
Teo.  Ciò  che  non  odo  intendo .      à  parte 
Le.  Cefare  infidia  ad  Atenaide . 
Pia.  E  come  /  piano 
Le.  Come  chi  vincer  vuol  le  più  ritrofe 
Con  1  amore  ,  e  coi  doni  .  (to? 
Zla.Lodo  il  timorjMà  pronto  hai  tu'l  Mari- 
Le.  Mi  pare,  che  Marzian. .  .  . 
Fia.  Marciano  ? 

Teo.  Oh  Dia  sparti 
Che  più  giova  afcoltar ,  troppo  fon  certo. 
Pia.  Non  difpiace  il  partko.Io  n'havrò  cura. 

La  Pronuba  farò.  Le.  Parto  ficura. 
Wft  Hò  due  doglie,  e  non  sò  ancor 
Qual  più  punga  quefto  fen  ; 
O'  l'amor  è  con  Pardor  , 
O'  il  fofpetto  col  velen  ✓ 
m  &c. 

Co- 
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CORO  SECONDO. 

Coro  di  Marinari,  che  Tuonano  « 
Coro  di  Marinari ,  che  cantano* 
Coro  di  Marinari)  che  danzano. 
Coro  di  Pefcatrici  ,  che  Tuonano . 
Coro  di  Pefcatrici ,  che  cantano . 
Coro  di  Pefcatrici  ,  che  danzano  • 

Dall' Armata  Navale  ,  che/t  vede  in  lontanan- 
za fanone  Mannari ,  e  Pefcatrici  per  venir* 
ci  Porti >di  Galateo*  9  o  quivi  formare  un  gi- 
uoco ,  per  fefteggiaro  rallegrerei  di  Teoso- 
fia .  Vengono  portati  da  varii  Moflri  Mariti* 
miy  e  da  quelli  fmontati  formano  la  hr  fefta. 
Partono  poi  in  due  Palifcberni  ^  e  tornane 
fràcantiy  efuoni  digioja  alle  loro  Navi  w 

Tutto  il  Coro  nella  venuta  delle  Genti 
Maritime  . 

Aonor  di  sì  bel  giorno 
Sia  tutto  in  feda  il  Mar, 
Facciamo  i  Lidi  intorno 
Di  gioja  rimbombar . 

Due  del  Coro  nella  loro  marchia  in  terra  * 
Di  lodi  il  bel  foggi  orno 
Già  s'ode  riluonar. 
Chi  è  di  virtute  adorno 
Comincia  à  ben  regnar  • 
Tutto  il  Coro  ♦  Di  lodi  &c. 

Nel 
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N//  follo  ti  due  del  Coro .  Crf/>/a  W  #7  Cm . 


Per  ben  regnare 
Baita  il  faper; 
Mà  fenza  amare 
Non  vai  piacer  : 

Ami  chi  regna 
Se  vuol  goder 
Goder  mai  sdegna 
Chi  n'hà  il  poter  • 


Tutto  il  Coro  nella  marchia  per  la  partenza» 
Di  lpdiil  bel&c, 
*K///'  andar  per  mare . 

Aonor  di  sì  bel&c 


Fitte  dei  Secondo  Jtt 9  > 


ATTO 


T  O 

TERZO 

SCENA  PRIMA, 

Loggie  di  Diana  nel  Palazzo 
Imperiale  . 

Teeple/tO}  Antioco. 

^."pAlIoaraorofoèilpiù  fcufabilfàllp, 
Te.  J7  II  peggior  colpo  è  quel ,  che  giunge 
al  Core  • 

u4»?.Giorno  di  graziale  di  demeza  è  queflo  • 
Tìo.  Ogni  altro  errore  pggi  averia  perdono , 
An$.  Maledetta  mia  JLingua 
Cagion  di  tanto  sdegno/ 
Peccò  Marzian , peccò  Atenaide,  è  vero, 
Bafti  in  pena  un  difprezzo,  e  un  pronte 
efiglio. 

TV*,  sdegna  tradito  Cor  mite  configlio. 

Olà .  Marziano  ,ed  Atenaide  or  ora 

Traete  al  mio  cofpetto  . 
Am.  O  ben  fparfo  fofpetto  !  0  P«ru 

Tf0. 
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Tee.  Antioco  à  miglior  tempo . 

Co*  delinquenti  miei  voglio  eflèr  folo.  - 
Ant.   Parto  sì  ;  mà  foi  non  refli , 
Teco  refta  odio  ,  ed  amor  • 
Son  due  fieri 
Con  figl  ieri 

Dirà  amor  ,  che  mal  credetti 
Dirà  l'odio 

V  uno y  l!altro  è  tradì tor . 

Parto  &c. 

SCENA    I  I. 

Teodofio  y  Mariano ,  Aiettaide . 

irtr.  "E  Cco  i  rèi.  Vuò  provarli,efe  la  prova 
Ei  Mi  conferma  il  delitto  , 

\1  offefo  Cor  già  la  Sentenza  hà  fcritto . 

Atenaide  ragion  tù  mi  chiedevi  « 

Supplice  a' piedi  miei^, 

Contro  de'crudi  tuoi  Fratelli  avari  • 
At.  Sire  3  cosi  pregai ,  così  ti  prego  . 
Teo.  Mal  contenta  tu  fei, 

Chetala  Dote  tua,  la  tua  fortuna. 
At.  Per  ciò  lafciai  la  Patria,e  veni  in  Corte. 
Teo.  Senza  maggior  litigio,  e  Spofo  ,  e  Dote 

Per  la  mia  man  t  apprefta  oggi  tua  Sorte  • 
At.  Da  quella  Man  tutto  verrà  gradito 

Airumil  Serva  tua,  fuor,  che  un  marito . 
Tea.  MarziSL  d'alta  clemeza  un  chiaro  fegno 

T'offro ,  fe  ufar  ne  lai .  D'efi'er  Conforte 

Della  bella  A  tenaide  io  tifò  degno . 
At.  Infelice  ,  che  afcol  to  !  a  parte 

itfrfr.  Signor  perdona  à  ruftica  franchezza . 

Tee. 


4»  ATTO 

Tfo.  L'infida  mutò  volto.  *f**h 
Mar,  Se  una  moglie  effer  de'  l'alta  mercede 

Dei  {angue  fparfo5io  torno  al  natio  folco, 

Edi  Guerrier  Bifolco . 
T#,Per  moftrar  innocéza,ei  «oftra  orgoglio. 

a  parte. 

Atenaide ,  Marzian ,  voi  fiete  Spofi . 

Giungete  deftra  à  deftra .  Io  così  voglio . 
At  Sire .  Tea.  Non  più .  Msr.  Signor 
3T>.  Tofto  ubbidifci . 
A$.  Pietà .  T$0.  Quefta  è  pietà. 
Mar.  Perdon  Te:  Perdono  , 

E  quello  è  tépo  già,  ch'ogn'un  m'intenda, 
At.       Sire,  fe  vuoi  ch'io  mora. 
Mar.         Signor  fe  vuoi'l  miofangue 
At.  Son  pronta \  1 

Mie  Son  prcfto)a*-altUop,acer' 
At.  Ma  il  core,  che  t' adora 

Mar.         Mà  il  fen ,  eh  e  per  tè  efangue 
*   /  Donar  contro  fqa  voglia 
V  Nò  nò,  non  fi  a  mai  ver . 
Sire  &c. 

scena  IIL 

1  Vltcììla  editti. 

Ti.  A  H  Cefare  adorato/ 

x\  Ah  mio  Germano  Auguro! 
Ahi  ch'intefilahi  che  veggio/  Ti». Un  opra 
Del  regio  mio  voler ,vedi  un'effetto  (vedi 
Di  giuftizia,  e  d'affetto. 
A^.Soccorfo  A  ugufta.^.Imperatriceajuto* 
F/.  Tan  toprefto  ò  Teodofio,altri  mi  chiede 

«■Con* 
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Contro deirira  tua. foccorfo  e  ajuto? 
Tw,  Centro  de'miei  favor  t' invocan  queftu 
F/.  Perche  faprai  punir  fin  coi  favori . 

Cosi  à  regnar  cominci  ? 
,  Teo.  A  dolce  , nodo  maritai  gli  unifco,  . 

Così  crudel  punifco. 
Fi.  Crudeltà  la  maggiore 
,  Lenirli  tù ,  fe  li  difgiunge  amore . 

M?rzianosnon  temer,  fin  che  avrà  vita 

Avrai"  per  tè  Flacilla. 
Teo.  Io  fono  Imperator.  Fi.  Io  Imperatrice. 
Teo.  Io  le  Nozze  comando,  Fl.Eà  io  le  vieto. 
Teo.  S,aprò  farmi  ubbidir. 
PI.  Comanda  il  giudo. 
Teo.  Giutto  (ara  s'io  lo  comando. 
Fi.  Augufto, 

:  Tiranno  è  il  Rè ,  che  del  voler  fà  legge. 
Teo.  E  il  far  dell'amor  fuo  ragion  di  Stato  » 
,  E'difefadelgiuftojògelofia? 
Fi  Che  gelofia?  Che  amor? 
Teo.  Troppo  dicefti  - 

T'hà  tradito  l'ardore. 

Ti  tradifce  il  roffore, 

Gli  arcani  del  tuo  cuor  fon  manifeft!  A 
Fi.  Tuifbrza  non  ufar,  più  non  contendo . 

Lafcia,  che  in  libertà  le  loro  voglie 

S'accordino,e  fien  pur  Marito ,  e  Moglie . 
At.  Io  Mariti  non  vuò  .  Mar.  Mogli  rifiuto^ 
At.Soccoxte  Augufta.M.  Imperatrice  ajuto. 
Teo.  Marzian  in  libertà  !  Tiranno  io  fono  / 

Marzian  da  mèdifFendi/ 
*  Tanto  zelo  per  lui  ?  Per  lui  m'offendi? 

O' Soldati,  ÒCunodi; 
.  Neil  abifl'o  più  cieco, 

Ch'  ahbian  le  Torri  mie,  colui  chiudete'. 

C  Mar. 


SO  ATTO 

Mar.  Cedo  al  Comando,  Imperatrice  ajuto . 
FA  Cefare ,  Signor  mio  ,  cotanto  fdegno  ? 
In  quello  dì?  Tea.  Del  fuo  voler  u  legge 
Imperator  Tiranno . 
F/.  Nulla  otterrà  V  affanno 
Di  Flacilla  ,cheà  tè  fu  Suora , e  Madre? 
Nel  dì  che  di  fua  man  ti  guidò  al  Regno? 
Tto.  Più  che  Flacilla  per  Marzian  s'affanna 
Più  n'  accufa  l'errar  più  lo  condanna  • 
Voglio  vendetta  sì ,  ' 
Voglio  fiaccar  l'ardir, 
Che  il  cor  m'  offende. 
Merta  più  torti  al  dì , 
Chi  r  arte  del  punir 
Ben  non  intende. 

Voglio  &c» 


SCENA  IV. 

TlacìIIa  ,  Afe  natie  . 

F/.T)Iù  romor  ,  che  (pavento 

JL  Fà  1'  ira,che  in  minacce  il  furor  vita. 
At.  Borea  può  difprezzar  robufta  pianta  ; 

S' agita  fragil  canna  ad  ogni  vento  . 
Ti.  Confola  il  tuo  furor .  Cefare  avvampa 

Disdegno  sì;  mà  Cefare  conofco. 

Prefto  fieftingue.  In  lui  periglio  (limo 

Sol  quel  impeto  primo, 
At. Ed  ora  e  femprc  io  fuggirò  il  (uo  afpet  to. 
F/.  Anzi  nò .  Credi  à  mè  .  Tenta  addolcirlo 

Accortamente,  e  prefto. 

Non  duttìtar.Sarà  miacurailrefto. 

E  il 
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E' il  fofpetto  eftiva  nube, 

Che  offufcandoilCiel  dell'alma 
,   Fa  tuonare ,  e  lampeggiar  é 
Fia  che  il  ver  fpezzi  queir  ombra , 
A  mifura  ,  chela  fgombra, 
Riede  air  animo  la  calma. 
Tolto  il  falfo  dubitar 
Predo  torna  àferenar. 

E  il  fofpetto  &c. 


SCENA  Vi 

Atenatde  [ola. 

QUal  'ombra  di  fofpetto  (  Sole  ? 

Da  mè  venne  à  oifufcarti,  ò  mio  bel 
<^uai  gefti ,  quai  parole  v 
Qual  guardo ,  qual  fofpir  ti  fu  argomento 
Di  poco  amor ,  di  rotta  fede?  Oh  Dio  ' 
E  dubiti  mio  ben  /  Deh  non  più  mio/ 
Se  pur  dubiti,  quefto  petto 
Di  mia  man  sìt'aprirò. 
Se  ancor  meriti  un  tuo  fofpetto  » 
Vedrai  care ,  ò  sì  ò  nò . 

Se  più  &c. 

scena  vi. 

L  Sandra ,  Affaci . 


UTN  più  remota  parte 

X  Io  ti  bramo  con  me.  Vieni  cor  mi© 

C  a 


5*  ATTO 

Ar.Haì  qualche  arcano  da  fvelarmi ,  ò  cara? 
Le.  Hò  un  bel  fecreto  da  donarti  in  feno  . 
Ar.  Su  palefa mei  torto,  fe tu  m'ami. 
Le.  Vedi  curiofità  ;  Diranno  poi , 

Che  fon  le  Donne  le  curiofe  .  Ar.Q  qu  a'to 

Quanto  mi  fai  penar/  Oimmi  l'arcano. 
Le.Che  credi  tu,che  in  se  ti  portiPE'unPomo 
Ar,       Non  è  eh' io  non  li  curi; 

Mà  i  Pomi  del  tuo  Sen  , 
Credo,  che  fian  mio  ben 
Troppo  maturi . 
Le.  Vè  il  bel  Pomo  ,  Ora  vedi  fe  t'inganni 

Tù ,  che  i  miei  pomi  giudichi  dagl'anni . 
Ar  O  come  è  bello  /O  che  mirabil  frutto  ! 

Cara,  e  dolce Leandra . 
Le.  Ora  fon  dolce ,  -or  cara . 

0  mobile  fanciul  /  Ti  piace  il  Pomo  ? 
Ar.  Se  mi  piace/  E  non  vuoi  tu,  ch'egli 

mi  piaccia? 
Le.  E  non  vuè  più  donartelo ,  crudele . 
Ar.  E  perche  mai?  Le.  Perche  tu  non  li  curi 

1  Pomi  miei ,  che  fon  troppo  maturi . 
Ar.  Io  fcherzava  così .  Che  fràgli  Amanti 

Sono  vezzi  gli  fcherzi.  ; 

Le.       Per  darlo  alla  più  bella, 

Il  Pomo  alla  Dea  Venere 
Donò  l'Ideo  Paftor. 
E  Venere  il  fuo  Pomo 
Per  darlo  à  chi  è  il  più  bello 
Lo  dona  al  Dio  cT  Amor  . 

33  Anch'  ioteco  fcherzai 

3,  Quando  te  lo  negai . 

35  Per  tè  n*  hò  fatto  acquilo, 

,5  Come  volle  mia  forte, 

»  Da  un  Vi  HanojchV  è  zfio  entrava  in  Corte 

A  rv 
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ÀA  n  Se  il  mio  core  tu  non  aveffì  5 
3,  In  bel  cambio  ti  darei 
il  II  mio  core  per  mia  fè  . 
5,  Tu  che  il  porti  nel  tuo  bel  feno> 
5,  Se  ben  tuo  5  lafcia  che  almeno 
)5  Ti  dia  grazie  ora  per  me . 

»  Se  &c. 

SCENA  VII. 

Le 'andrà  y  Teodof-o  y  Atenaide  . 

(  porta". 

^.TN  traccia  del  mio  Augufìo  il  piè  mi 
7V.JL  Vòcercado  Atenaide à mio  dispetto. 
Le.  Felice  incontro  /  O*  quanto  ha  ingegno 

(  il  cafo/  r)  parte' 
At.  Eccolo  appunto  il  mio  fignor  crudele  . 
Tea.  Già  venir  fente  il  Cor  la  mia  infedele . 
At. A'  me  infedel?Cosl  mi  chiama  Augufto? 
Teo.  Crudel  à  mè  ?  Cosi  dirà  Atenaide  ? 
he.  Gl'inimici  à  colloquio  !  Abbiam  la  pace. 
-^.Chiamo  crudel  eh  adoro,e  altrui  mi  dona 
Teo,  Dico  infedel  chi  più  d'un  Numeadoraf 
At.  Se  di  mia  fè  fofpetti,  io  t'offro  il  feno 

Aprilo  à  tuo  piacer .  Attento  mira 

S'a  ltro  vol  to,  che  il  tuo  ftapa  il  mio  core  j 

Guarda  mentre  eh' ei  more. 

Se  per  altrifofpira  . 
Le.  Due  lagrimette  ancora ,  e  Tire  addio. 
Teo.  Serena  il  Ciglio  .  Ahimè.  Queftotuo 

Del  credulo  cor  mio  "(pian&o 

Si  vendica  pur  tanto/  [à  parte 

Le.  O'adeffoèil  tempo  sì  di  chieder  nozze 
At.  Io  vendetta  di  tè?  Pur  che  di  Spofa 

Non  mi  parli  mai  più ,  fà  ciò  che  fai 

C   3  Di 
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Di  queft'  anima  mia 

E  voce  di  dolor  non  udirai. 

Le.  Vado,  che  troppo  hò  udito,  àpart* 

Arfacemio,  quando  t'avrò  Marito? 
At.      Fan  Tire  agli  amanti 

Più  bello ,  più  caro,  più  -dolce  V  a- 
II  languir  (  more 

Il  morir 

E* un  Contento, 

Se  il  tormento 

La  fè  prova  a  un  dubbio  core . 

Fan  &c. 

SCE  N  A  Vili. 

T /afilla  j  Te$àoJiò  ,  Un  Secretarle . 

fta.  A  LI*  ozio  di  chi  regna 

JljL  Non  han  rifpettoogn'or  le  Regie 

Col  turbarti  il  piacere  ora  t'infegno5(cure 

Che  non  vive  per  se  chi  vive  al  Regno . 
Tea.  Che  gran  cura  mi  chiama 

Dai  diletti  àgi' affari? 
Fìa.  Tù  con  mano  d'Infante 

Segnar  dovevi  pria  grazie,  e  comandi  » 

Or  che  dei  far  dimandi 

Che  fe'adulto  Regnante? 
Teo.  Nèfoffrono  d'un  dì  breve  dimora 

Quefte  che  porti  tù  comandi  ,  e  grazie  ? 
Fla.  Impreffo  il  nome  tuo  vogliono  or  ora 

Veggano  i  tuoi  Soggetti 5 

Che  vegli  à  loro  prò  fin  trà  i  diletti . 
Tea.  Tofto  le  carte,e  ciò  che  d'uopo  fia  (do 

Per  formarvi  il  mio  nome.  Alme  fia  pre- 
Se 
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Se  lafciar  non  fi  può>ciò  ch'è  molefìo . 
F/a.  Una  prendi,  ed  un  altra,e  quenYancora, 
E  l'ozio  tuo  beneficando  onora . 
E*  troppo  delicato  . 
Chi  folo  vuol  regnar  tra  bei  piaceri* 
L'ozio  d'un  Rè  il  più  grato 
E5  quel  eh  e  più  ripien  d'alti  pefieri  > 

E  troppo  &c. 

SCENA  IX. 

Tiedojio  3  Arface. 

Ar.  /^\Ggi  ,Sire,  concedi  a'  Servi  tuoi 

V-A  Qualche  oneflo  ardimento. 
Tea.  Per  dar  grazia  col  rifo  al  mio  contento* 

Qui  pur  gl'afpetto  à  fefteggiar  tra  noi . 
Ar.  A  un  fervo  d'Ildegarde  anche  permetti» 

La  libertà  d'un  dono . 

Efequal  l'offro,  in  nome  fuo  l'accetti  > 

La  mia  fimplicit  à  merta  perdono . 

Ahimè  fi  turba  /  àparte 
Teo.  E  dlldegarde  à  nome 

Quefto  Pomo  mi  porgi? 
Ar.  Al  gran  Marito 

D'Ildegarde.  Il  fuo  Servo  hà  tanto  ardito/ 
Teo.  Veggio  : ?  Sogno  ?  Vaneggio  ìàpam.  Il 

(Pomo  è  quella 

Che  diedi  in  dono  ad  Atenaide.  E'  quello 

Io  non  m'inganno  .  Ah  trifta '  (  àpatt* 
^.Cofufo  èAugufto/E  più  turbato  in  villa/ 

Sire  cotanto  dlldegarde  il  nome 

In  udirlo  t'offende  y 

Che  immobile  ti  rende  ? 

C   4  Tm 


*5  ATTO 
Teo.  Per  gran  ftupore  immobilemi  rencfo, 
Perche  più  che  non  credi,  Arface  intédo  . 
Ar.  Signor  perdona  .  Teo  A'  tempo 

N'avrai  pena,  ò  perdono  .  Intanto  parti . 
Ar.  Ildegarde  più  tempo 

Non  è  da  ben  fperar ,  nè  da  adularti . 
Teo.    Vanne  aftuta  nel  mio  core 

La  rea  frode  ad  ingannarmi . 
Della  fé  prefe  il  fembiante 
E  sì  ben  fi  finfe  amante 
Chea  lei  quando  più  ingannò 
Dimandò 

Di  perdonarmi .  Vanne  &c. 

CORO  TERZO 

Coro  di  Satiri,  chefuonano. 
Coro  di  Satiri,  che  cantano-. 
Coro  di  Satiri ,  che  ballano  . 
Coro  di  Baccanti,  che  fuonano. 
Coro  di  Baccanti  ,  che  cantano. 
Coro  di  Baccanti ,  che  bailano . 

I  Servi  di  Corte  r apprestano  il  Trionfo  di  Bac~ 
co  per  far  pià  lieto  il  gaudio  del  folenne  giorm 
ria .  Vien  Bacco  fopra  un  Carro  tirato  da  Ti- 
gri ,  e  circondato  da  Satiri  &  da  Baccanti 
con  Cembali  alla  mano . 

'Bacco  nelPufcirt     Chi  Bacco  non  hi  amico 

Sia  pur  felice  Amante, 
Sia  pur  alto  regnante 
Non  penfi  mai  goder. 

Tutto  il  Coro .  Chi  Bacco  &c. 

Parte- 


Tutto  il  Coro. 
Par  tr dèi  Còro  t 
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Parte  del  Coro».      Sol  Bacco  à  chi  è  felice 

Raddoppia  i  bei  piaceri . 
Sol  Baccoà  chi  è  infelice 
Confola  ogni  dolor. 

Sol  Bacco  &c. 
Regnanti  adorati 
Godete  d'onore, 
Amanti,  ed  Amati 
Gioite  d'Amor, 
Mà  gaudio  perfetto 
Non  dura  in  tmApetto 
Se  Bacco  non  tempra 
L'Amore  ,e  l'onor . 
Kttta partenza  tutta  il  Cora .    Chi  Bacco  &C» 


Tutto  il  Coro 

Olii 


5  I 


Fine  del  Ter%p  Atto 

.    n  k  ^fo  Àov  :  il  '    •  ' 
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SCENA  PRIMA. 

Teatro  di  Flora  nel  Giàrdino 
Imperiale  * 

jF lucilia  j  Mariana  )  Gnor  sa  m 

Fi.  T%  /f  Arziano  attendi  al  cenno  mio  «, 

1VL  Mar.  V'attendo. 
F).  Vedi  quel  lido  .  Mar.  Il  veggo. 
Fi.  Hà  il  fuo  fin  tra  que' fallì  atra  fpelonca 

Commoda  molto  alle  furtive  ufcite . 

Tra  incolti  rami  afcode  il  cieco  ingreffb , 

Palefeà pochi  fidi ,à  gl'altri  ignoto, 

DoveilGiardia  più  infelva,  e  il  Bofco 
è  fpéflb .  &  \\  . 

Ma.H  perche  adeflo  vuoi*  che  à  mè  fia  noto? 
Fi.  Perche  fin  che  ti  placo  il  Frate!  mio , 

Vicin  ti  voglio  in  quel  ficuro  oblio . 
Mar,  NÒ  è  placato  AuguftoPE  pure  il  Foglio 

Segnalo  col  fuanome, 

In  man  diOnoria  mi  fè  aprir  la  Torre  ► 
Fi  II  Foglio  fupplicante 

Per  la  tua  libertà  ,  col  regio  nome 

L'approvò  sì;  ma  nonloleffe  Augufto,  , 

Sia  pigrizia,  fia  fede, 

Raro  sà  ciò  che  in  Carte  egli  concede . 
.  \  *  Ma  n 


Q_  U   A    R   T  O,  s§ 

Mar.  Un'  inganno  felice 

A  tè  dunque  coftò  la  mia  falute. 
Mi  Anche  con  un'inganno 
Salvar  doveva  un  reo , 
Ch  altra  colpa  non  ha ,  che  l'amor  mio  * 
Non  più  dimore.  Ohoria  và,e lo  guida . 
Tù  l'avrai  nunzia  poi  di  (creta ,  e  fida. 
Mar.   D'amar  Tempre  avrò  in  coftume 
Quel  bel  Nume , 
Ond'hò  vita,  e  libertà. 
Sia  pur  fiero  il  rmodeftino; 
Quel  lontano  >  quel  vicino 
Il  mio  fpirto  adorerà  . 

D'amar  &c. 

S  C  E  N  A  IL 

F  Udita. 

'    '   '      >  '■  •  *  t*  •  f  ,'■       4  •  '_ 

t  '•         '       <Ji    lì:-   U-Ji    ti&t  n  J 

Fi  TI  yf"  Arziano  è  afeofo^ed A tenaide  è  mia? 
jLVa  Và  Teodofio,,  e  lor  Nozze  oggi 
comanda. 

Nacque  Marzian  Bifolco^ed  io  Regnate 
Oh  Dio/  Tanta  diftanza 
Uccide  ogni  fperanza  i 
Pur  vuole  gel'ofia» 

Ch'io  n6  vaglia  à  foffrir,che  d'altra  ei  da* 
Mfè      JLa  Speranza  iufinghiera 

Và  dicendo  nei  mio  Core 
Chi  mal fpèraben  non  ama. 
Poi  con  aria  piùfevera* 
Mi  ripiglia  in  fen  l'onore. 
'  Spera  mal  chi  ben  non  brama . 

La  dee: 
C   6  aCE- 
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SCENA    II L 

&t  emide-  ,  Le  attiva  . 
X^»T*\Ove,  dove  in  tal  frettai 
Ar.LJ  Alla  Fefta di  Flora . 
Le.  A  la  Fefìa .  Sì  ben  .  Non  è  ancor  Fora. 
At.  Ahimè  /  L^.Màqueft'  ahimè,  fai  che  io! 
Che  un'amorofa  pace ,  (  dice 

Dopo  gelofa  sdegno 
Raddoppia  in  ma  d'Amor  la  prima  Face  » 
Le  belle  ch'hanno  ingegno 
S'ajutan  con  Io  sdegno 
Per  farfi  ben  voler. 
Ghi  noi  fa  un  pò  gelofo* 
X' Amante  è  neghittoso 
Né  penfa  al  fuo  goder . 

Le  belle  &c 

At  Un  non  sò  che  d'infoJito  mi  fento, 

Che  parfpeme ,  timor,gioja -,  e  tormento-» 
he.  Un'  Amoretto  in  mafchera  è  cotefto , 

Che  far  l'amor  t'infegna,e  dar  fembiante 
,  Di  cercare  iaPefta ,  e  non  l'Amante 
At»      Se  amor  non  è 

Checofa  è  il  mal  ch'io  fento > 

E  ra'  empie  di  tormento 

Lh  mente,  e  il  Sen. 

Mà  sì  eh' è  Amor, 

Perche  m' è  troppo  amabile 

Il  mio  dolor 

Solo  un  amante  Cor 

Hà  guito  del  penar, 

Sol  dodici  fonie  lagrime 

A  chi  sa  bea  amar . 

SC. 
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SCENA  IV, 

Ttcdojfo  ,  . 


TV*.    A  Tenaide/  Dov  e  quel  raro  Pomo, 
XJl  Che  più  di  Gemme  ,e  d'Ori 

Perch'era  puro  don  ti  fu  sì  caro  £ 
Xr.Egli  non  può  fap.#r,ch'io  lo  rubbaiJ/>*r/<? 
TV*.  Quello  che  riceverti,  perche  quello 

Accettando  indicavi  , 

Che  ilfolo  Donator  nel  don  prezzavi  ? 
At.  Chefia  /  Dove  il  lafciai        h  parte 

Ricercandol  teftè  più  noi  trovai . 
Tgo.  Rifpoftanon  hai  tù per  tal  dimandai 

Dov'è  il  Pomo^  dov'è**  he.  Signor  perdo- 

Palefarlo  non  ofa.  Tna  j 

Fallito  hà  la  mefchina  ,  e  fen  vergogna 
At.  Oh  Dio  !  Che  dirà  mai  ?       à parte 
Ts.Se  n'ha  vergogna  è  dunque  enorme  il  fal- 
Le.  Non  tacer  verjtà:figlia  fà  cuore  (lo. 

T\è  forza  con  fedirlo . , 

Peggio  è  il  tacer,fe  male  fu  il  mangiarlo  . 
At,  Lodato  il  Ciel  refpiro.  àparte 
Tto.  E  fu  il  mangiarlo  il  fallo  ? 
Le.  E  che  fallo  il  mangiarlo  1  dovea  intero 

Cuftodirlo,  e  l'hò  detto,  e  porvi  ogn'opra 

Perche  duraflè  eterno . 

Sùjdiiedine  perdon;  Clemeteè  Augufto. 
A*.  Sire  pietà,  concedi  troppo  al  gufto  .  ; 

Dovea  il  Pomo  ferbar .  Lerrordifcerno. 
l*s-  A  i  Labri  l'accoftò  fol  per  baciarlo , 

Siccome  dono  tuo. 

C   7  Mi 
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Mà  che/  Bacìa,  e  ribacia.  Eli  e  Fanciulla, 

Era  sì  bello  il  Pomo ,  che  bà  t rafcorfo , 

Il  famelico  bacia à  darli  un  morfo . 
Teot  E  ancora  foffrirò  Vecchia  ribalda , 

Che  mi  lifci , e  m'adorni  una  menzogna  ? 
i'.Giuro  al  Cielo  Signor../**.  Io  per  tè  giuro. 
Tee.  Spergiure/  E  che  giurate? 

Ch'io  fon  traditoceli  Traditor  è  Arface? 

Che  tu  fe'  Donna  iniqua,  e  tu  impudica  ? 

Che  giurar?  tutto  è  vero. 
Le.  Arfaicetraditor^nulla  coprendo,  à  parte 
Teo.Cf  credulo  Teodofio/O  Antioco  aftuto/ 

Per  ricoprir  la  colpa 

Del  fuo  PerKian  lafcivo  un'a  1  tro  incolpa  • 
At.  Sempre  più  fon  confufa ,  e  meno  interi- 

(do.  à  parte 

Tee.  Seilcafoeh,  non  mi  mandava  adeflb, 
Per  grati  (implicita  con  quel  fuo  dono 
Il  reo  medefmo  ad  aecufar  fe  fìcflo  ? 

At.  Tù>t»,Sire  tradito**  Edio  impudica? 
Sù  mi  fulmini  il  Ciel,  m'inghiotta  il  fu<>* 
Se  impudica  fon  io,fe'  tu  tradito  .    (  lo, 

Teo.  Marzian  ricufi  tu  d'aver  Marito 
A  gran  ragion .  At.  Tutti  per  tè  rifiuto  ; 

Teo.  Dì  che  per  mè  Tei  cafta,e  non  per  tutti  ! 

At.  E  lo  dirà  Teodofio? 

Teo.  Del  ventre  tuo  pretto  il  diranoi  frutti. 

£/.  E  gravida  Atenaidei  Ah  Figlia  /  Figlia/ 

^£  parte 

At.  Adelfo  può  chiarirti  quella  fpada 
Se  il  ventre  mio  produce  frutti.  A  h  Sire  ! 

Teo.  Senza  tifar  Spade  già  t'accula  il  Pomo  - 

^.QuSti  Deicòta  il  Cielo,*l  Mar,l\Abiflò, 
Chiama  la  mia  innocenza  in  fu  a  difefa» 

T*o.  Tiova  il  Pomo,  e  t'aflolvo . 

At. 


%m  M  RTD.  H 

At. .;£!  fu  mio  cibo. 

Teo+  Tanto  ardimento  ancora? 

At.  E  tanto  giuro 

Sù  l'amor  tuo ,  su  l'amor  mio,  che  fona 

Trà  tinti  i  Nomivi  Numiàmè  più  cari . 
Tea.  Vochi  momenti  afpetta  . 

E  vuo'  far  sì  i  che  à  tradir  meglio  impari 
JL/.Parte  Augufto,e  minaccia  il  fuo  ritorno. 

O'penioipiù  cbeinfaufto,e  mortai  giòr- 
At.         Numi  voi  ,  fe  Numi  fiete  (no/ 
Difendete 

U innocenza ,  e  l'oneftà . 
In  favor  degl'innocenti 
Suole  il  Ciel  fin  coi  portenti 
»  Palefar  fé  verità  . 

Numi  &c. 
Ti  Ecco  il  Pomo.il  ravvifi?Ecco  quel  Pomo 
Ghe al  gufto  concederti ,  eà  tè  fu cibo. 
Le.  Ah  vifta!  E  che  farà^ 
Tee.  il  Pomo  già  t'accufa  ,  efenon  bada 
Contro  tè  il  teftimonio 
Del  pallor ,  del  filènzicr, e  dell'affanno, 
La  bugiati  convince .  Ioti  condanno. 
Ti  condannò 
Della  fede  empia  rubellà. 
Parti  ,  fgombrà  ,  fuggi  ,  vola  , 
Vanne  pur  lungi  da  mè. 
Tanto  inganno/ 
Vàinfedel,  nonfei  più  quella  ,» 
Nè  più  fguardo ,  nè  parola , 
Alma  più  non  hò  per  tè . 

Ti  &c. 
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S  C  E  N  A  V. 

Le  andrà  s  Atenatde  ,  Arface 

X*,  T   A  mifera  vacilla  {  Ahi  perde  i  sefi  I 
JL-^  Appena  reggo  à  foftenerla.  Ah  Dio! 

Già  agoniza  .  Giàfpira .  Ajuto*  Ajuto. 

Non  v*  hà  chi  m' oda  \  ajuto . 

Segno  ornai  più  non  veggo  in  lei  di  vita. 

Aita,  à  chi  fi  muore.  Aita.  Aita. 
Ar.  Che  grida  odo  qui  intorno  ? 

0*  Cieli  Che  miro? 
he.  Pietà  Arface  pietà  *  Dammi  foccorfo  . 
Atr  Al  fuon  delle  tue  voci  affretto  il  corfo. 

Atenaide  ?  Atenaide? 
Jt.  Se  il  defio  non  m'ingannajancor  m'avviva 

Un  fofpiro  fottìi  qualche  fperanza. 
-rfr.Refpira,e  vive,e  in  sè  ritornai/.  Ahimè 
Le.  Fà  buon  animo,  biglia,  e  ti  conforta. 
-^r.Sogno.^O'veglio^Sei  ti^LeSdra?  Arface? 
i^Son  io  ^r.Son  io  Le.Equì  per  tuafalute. 
Ar.  Sì  fon  viva, e  fon  defta . 

il  dolore,  il  furor  mei  manifefta . 

Tu  fé*  tradito  Augufto?Ed  io  impudica? 
Ar.  JVT  è  più  che  non  credeaT^forte  amica . 

(  à  parte 

At.  Nò  non  è  ver .  Se  cafta  fon  per  tutti 
Del  ventre  mio  prefto  il  diranno  i  frutti? 
Ah  Cieli  1  Cieli  voi  dell'  innocenza 
Giudici  jTeitimonj,  e  difenfori  1 

Le.  Dà  tregua  Figlia  mia ,  tregua  a  dolori . 

At.  Sono  impudica ,  e  tù  tradito  Augufto  ? 
Afcolta,  Augufto,  afeolu.  E  dove  fei  ? 
ii  '?%■.  Teo- 


0   U   A   R  T  O.  €$ 
Teodouo ,  Imperator ,  Cefare ,  Oh  Dio  f 
Tu  m' odi ,  e  non  rifpondi  Augufto  mio  ? 
ArAl  tuo  lamento  ègiuftoj 

Ma  tu  logetti  in  van,lontano  è  Auguflo. 
At.  Se  i  nomi  dell'Impero 
Non  trovano  pietà  net  regio  Core  * 
Senti  quei  dell'amore. 
Teodofiodel  miocor  dolce  diletto , 
Mio  ben,  mia  vita ,  fpirto ,  anima  mìa  „ 
E  fu  si  gran  delitto 
Innocente  bugia? 

Se  mai cara,  fe  gradita 
,,  Ti  fu  mai  quefta  infelice 
5,  L' odi  fol ,  pòi  dille  mori  * 
5,  Dille  mori ,  eia  Tua  vita, 
„  Nel  mirar  chi  mori  dice, 
r  j>  Dirà  gioje  i  fuoi  dolori  . 

Se  &c. 

JLf#  Fuggiara  Figlia,fuggiam  l'infaùfte  loco , 
E  le  trifte  memorie , 
Chi  l'efca  non  fottrae,  non  fpegne  il  foco  , 
At.    Ti  condanno 

Della  fede  empia  rubella? 
Parti,  fgombra,  foggi,  vola, 
Va  pur  rea  lungi  da  me? 
Sì  parto,  si  fgombro 
Sì  fuggo,  si  volo 
*  Innocente  dannata 

Mifera  abbandonata* 
^r.Atenaide  difperi? 
A*.  Che  mi  vai    l'Innocenza  ? 
Per  me  la  fede  eftinta , 
La  bugia  m'hà  convinta, 
Intatta  è  l'oneftà,  mà  che  mi  giova  ? 
Hò  il  danno  d'impudica. 

C   5       E  ben 
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E  benché  fia  con  un  giudicio  ingiufto 
Già  perduto  è  l'onor;perduto  è  Augufto, 
Addio  Patria*  Addio  Mòdo.Io  lafcio  à  voi 
Crudi  Fratelli  miei>  la  Dote  mia 
Quella  che  fopra  me  tante  raduna. 
Fiere  calamità!  lamia  Fortuna. 

£*.Che  fai.?Che  penfi.^;.  A  h  tofto  lo  vedrai 
Ciò  che  veduto,  e  ciò  che  udito  avrai  , 
Tutto,  fe  amor  per  me  ti  refi*  in  core, 
Narra  all'amato  mio  crudel  Signore. 

£'.Che  narrarPChe  veder? Vien  meco, vieni. 

Att  Ch'io  non  fprezzai ,  gli  narra ,  il  fuo  bel 
dono  ; 

Che  per  lui  tutto  perdo,  e  gliel  perdono  ♦ 
Dì  che  viva  beato 
InienoallafuaSpofa;  Màper  quanto 
Ella  ami  lui,  non  più  di  quel  ch'io  l'amo , 
Speri  d'effèr  amato  ; 
Narra  alfine,  che  in  prova 
Di  quanto  puro  fofle 
Il  mio  candore,  e  l'amor  mio  fia  forte  , 
Invocando Teodofio ,  Io  corro  a  morte  * 
^.Ferma.Ove  vai^Socorfo  Arface,Oh  fato/ 
Ceflè  la  fragil  verte  al  fuo  furore .     (  de 
T'arreda  Figlia.Ahi  Figlia.'Ohimè  già  ca- 
Precipitofà.  Ah  Figlia  mia  /  Già  l'onde 
L' hanno  uccifa ,  e  fepolta  . 
Pur  la  ri  veggio  ancora,  e  ancor  s'afconde  * 
Ad  una.difperata 

Neflun  preda  foccorfo  ?  Io  vò  de'  gridi 
Riempir  il  Cielo^i  Mare,i  Colli>e  i  Lidi. 


scé- 


Q.  U  ARTO.  67 

S  C  E  N  A  VI. 

Arfact)  Antioco. 

An.f^Do  grida ,  ò  m' inganno  ? 
Ar.  Antioco  efulta. 
Oggi  è  per  noi  la  forte . 
No  è  un  raométo  ancor,ch'ebbe  tra'flutfci 
Difperata  Atenaide ,  e  Tomba  5  e  morte . 
Ant.  Gran  fucceflò  mi  narri  . 
Ar.    Diafi  pur  licenza  al  rifo, 

Sùfifciolga  il  labro  al  canto • 
Hàgià  vinto  il  mio  dolor. 
Faccian  gl'altri  il  meftovifo 
Fia  mia  gioja  l'altrui  pianto. 
Tutto  in  gaudio  elee  il  mio  cor . 

Diafi  &c. 

AnUu  impazifei  per  gufto.-^  Io  d' Hdegarde 

Tutti  gl'affetti  ho  in  feno.Io  per  lei  godo. 
An.  Quant'  oltre  le  fperanze 

Han  profpero  fucceffo  i  miei  diflegni  / 
Ar.  Due  gran  nemici  avea  la  noftra  imprefa. 

Uno  in  petto  d'Augufto ,  un  di  Flacilla . 
An.  E  Atenaide  la  morte  in  mar  s'affretta , 

In  orrida  Prigion  Marzian  l'afpetta, 

Màcome  avvenne  il  caio? 
Ar,  Appunto  il  cafo..,. 


4  C  E 


ÉJ      '  ATTO 


S  C  ERA  VII. 

,  Tlac'iìlo)  detti . 

FlTTN  rumor  fento  in  Corte 

V    Per  la  bella  Atenaide  affai  funefto 
Chi  me  ne  sà  di  voi  ridire  il  vero  ? 
Ar.  Io  chela  vidi  da  quel  poggio  appunto 
Precipitarli  forfennata  in  Mare. 
O' rea  ventura,  eh  e  à  turbar  venuta 
Si  felice  allegrezza  . 
Ar.  Di  Cefare  preveggo  il  gran  dolore  . 
An.  Quefta  ferita  và  à  paflarli  il  Core. 
Ti.  Quanto  è  poflìbil  mai ,  l'infaufto  evento 
Bramo,  che  à  lui  s'afeondi. 
Oggi  tutt'i  momenti  abbia  giocondi . 
A#*  Aver  un  dì  felice,  e  noi  goder. 
Quefto  è  un  voler  penar  nell  allegria . 
Poter  gioire  un  tempo,  e  non  voler  , 
Màin  vecelagrimar .  Quelle  follia  . 
Aver  &c. 

SCENA  Vili. 

DOpo  breve  dolore . 
Poiché  morto  è  il  fuo  Amore , 
PafTerà  il  Fratel  mio 
Dal  piacere  d'Amante  à  queldiSpofo. 
Ecco  un  nuovo  contrailo  al  mio  rìpofo» 
Ora  è  d'uopo  Flacilla  9 
5  Z  !  Se 


(QUARTO.  If 

Se  Compagne  non  foffri  aver  nel  Regno 
Di  chiamare  àC5figlioArte,ed  ingegno. 
Nè  d'amore,  ne  di  foglio 
Nò  non  voglio 
Nè  Compagna,  nè  Rivai . 
Pria, di  perdere  l'Amante, 
O' {offrire  altra  Regnante 
Soffrir  giova  ogn'  altro  mal  « 
Nè  &c. 

Teodefio ,  e  tutta  la  Corte  cl/efce  à  vede» 
re  la  Fejìa  di  Flora  ^  per  (a  quale 
precedono  tutti  li  Cori . 

CORO  QUARTO. 

Coro  di  Ninfe,  che  fuonano. 
Coro  di  Ninfe,  che  cantano • 
Cor©  di  Ninfe,  che  ballano  « 
Coro  di  Zefiri,  che  fuonano. 
Coro  di  Zefiri,  che  cantano. 
Coro  di  Zefiri ,  che  ballano  . 

1  Giardinieri  celebrano  la  Fefia  di  Ffora  con 
Suoni  ,  Canti)  e  Balli  per  folenni%areìaCo» 
fonazione  di  Teodofio .  Fanno  fcendere  nei 
me\\o  del  Giardino  varie  Ghirlande  dì 
Fiori . 

KeWufcita .  Due  del  Coro . 

DTadema  è  Nobile  Corona  d'Oro, 
Ma  è  ben  più  amabile  s'ell  e  di  Fior* 
Quant'è  onorevole  ferto  d'alloro, 
Tanto  è  piacevole  ferto  d'Amor. 
Tutto  il  Coro.  Diadema  &c. 


7«         A  T  T  O 

T>uì  del  Cere  . 

Qua!  Ape  trà  fiori 
S'afconde  Cupido, 
E'à  punte  d'odore 
Sollecita  i  Cori  • 
Due  altri  del  Coro  . 
Trà  fiori  diftilla 
•  Cupido  qual  Ape 
Un  Mele ,  che  (lilla 
Dal  volto  nel  Sen. 
Tttm  il  Core  nttta  partitila  e 

x  Qual  Ape  &c. 
a  Trà  fiori  &c. 


J/»*      Quarte  Atto  * 
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A  T  T  O 

QUINTO 

!    SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  di  Venere  nel  Palaggi* 
Imperiale  , 

Ttoi$fid  y  Leandra. 

Teo.  Tf7  Quefta,  in  mano  à  tè  lacera  {poglia 

,  iVNel  fua cader  lafciò  quell'infelice. 
£'.In  vanpertrattenerla.il  piantoci  piato. 
.  lyii  (trozza  in  fen  le  voci  > 

In  van  per  trattenerla  , 

Con  debil  man  le  ftrinfi  il  fragil  Manto. 
Teo.  Era  Arface  prelente  , 

E  la  caduta  fua  non  hà  impedita/ 
i*.  Il  deftin  Thà  rapita  - 
Tea.  S'.etl'amafva,  perche  non  Thà  f  occorfa  ? 

E  s'egli  non  l'amò,  perche  fedurla^  4 
Le.  Credi  Signor  la  gelofia  t'abbaglia. 

A'mè  diede  la  man  di  Spofo  A  r  face* 

A'mè  donò  il  fuo  Cuore,  e  non  ji  lei. 


\%  ATTO 
Te.  No*  se  con  D6na  antica  un  Giovanetto/ 

O  quello  è  fuo  artificio*  ò  tua  Mezogna . 
Le.  Ei  ti  dica  s'io  mento. 
Tee.  Mà  la  promefTa  poi  non  s'è  adempiuta. 

Hà  tempo  d'afpettar  Spofa  canuta? 
Le.  L'imeneo  d'Atenaide 
f]  Precedere  doveva  a' miei  Sponfali 
Teo.  E  chi  vi  pofe  quefto  patto .  Le.  Arface. 
Teo.  O  Perdano  fagace. 

Difle  il  perche  ?  Le.  Perche  fervo  leale. 
Teo  Parlò  che  più  ? 
Le.  Spofar  la  Zia  non  puote. 
Tea.  Finifci  ancor  ? 
Le.  Fin  ch'era  la  Nipote . 
Tea.  E  che  ? 

Let  Della  tua  Spofa  la  rivale, 
Teo  E  perciò  fupplicavi 

Cogiurata  anche  tu  cotro  mie  voglie(glie 

Che  in  gra  frettai  Marzia  fi  dafTe  in  mo- 
Le.  D'Antioco  fu  il  penderò  ,  e  mia  la  voce. 
Teo.  Antioco  il  Configlier  di  dar  Marziano 
i    Per  fpofo  ad  Atenaide  ? 
Le.  Antioco  si  quel  Prencipe  Perdano. 
Teo.  O'terribil  congiura 

Fatta  cotro  il  mio  core/Ah  Gete  iniqua/ 

O'  Capitano,  ò  là  .  Subito  e  occulto 
.    A'mè  conduci  Arface  . 

Né  Antioco,  nè  Flacilla 

Vuò  ^hemettan  dimore  alla  Sentenza. 

Già  tutto  il  Campo  ceffe 

Al  giudo fdegno  mio  la  fofferenza. 
Le,  Sire,  Arface  è  innocente. 
Tee  Per  rapirmi  l'Amante 

L'innocente  è  venuto  , 

D'una  Barbara  Spofa 


CL  U   I   N   TI  O  .  n 
Nunzio  agallino  >  e  Mercenario  afEuco. 
Le.  Serve  Ildegarde.TV  E  Teodofio  ingannai 
Or  lafcivo.or  fpergiuro,  e  Tempre  infido  , 
Le.  Antioco  è  quél-  che  ing2na,teftè,e  trama* 
T**f  Con  tìnte  Nozze  3  e  veri  incerti  A r face 
Leandra  Spofa,  ed  Atenaide  infama . 
Difperata  un  infelice 
Sì  si  veggio  in  mezzo  all'Onde  , 
Ch'or  fi  moflra  ,  or  fr  nafconde* 
E  vendetta  chiedendo  mi  và. 
Spirto  errante  afpetta,  afpetta  * 
Se  placar  ti  pu&  vendetta. 
Tu  farai  pretto  felice  \ 
Tel  giura  Amore,  lciegao>.e.pietiL 
Difperata  <3cc.  i 

SCENA  IL 

Teedffi)  Leandra  y  Arface  »  Un  Soldato* 

.tr/:>£  inki.  f :  i  '      :  fi  zr;:  •  v  :  '.' 

5«f.  TiyC'Hai  (edotta  Atenarde,  (vivi? 

XVL  Atenaide m'uccidi  ,  etùancoe 
dr.  Sire.TV.  Qui  per  garrir  aoafei chiamato^ 

Màperefler  punito  » 
Ar.  Odimi  pria . 

TV*.  Che  udir?  Tu  m'hai  tradita. 

Le,  Signor  pietà.  T^.Soidato  immaotiaetite 

Al  Perdano  fellon  tronca  la  Teda  ► 
A  Infigne  difperata 

Non  more  vendicato . 
Tee- Tanta  temerità/  nudare  il  Rr aneto  - 

Contro  del  mio  comando. 
Ar.  Se  rileghi  d'afcoJt  ar  ti  pentirai , 

Teo» 
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Tea.  Che  dimora?  efeguifci  . 
Le.  Mifero  in  van  contrafta  . 
Teo.  Arrefta  il  Colpo 

Arrefta.  Le.  O'Ciel  che  fcorgo  ! 
Teo.  PerfoGarzon  con  feminili  Chiome/ 
Le.  Arface  è  Donna  . 
Teo.  Il  feffo  anche  tu  menti  ? 
Ar.  Dà  pur  fine  al  fupplicio.E  che?ti  penti? 
Teo.  Queft'altra  frode  del  mentito  feflb 

Io  vuò  prima  faper.^.Già  che  t'hS  detto 

Le  treccie  fciolte  nel  mortai  contratto  5 

Qual  fia  il  mio  vero  feflb  al  tuo  difpetto  r 

Prendi.  Il  refto  dimanda  al  tuo  Ritratto- 
Teo.  E  che  ?  poflibil  fia?  Sei  tù  Ildegarde? 
Ar  Penfa  fe  in  altra  man  ,  che  d'Ildegarda 

Effer  poteva  di  tua  fede  il  pegno. 
Teo.  Parti  Soldato .  E  tù,  fe  intendi  amore, 

Scuférai  Principerà,  ilmiodolóre. 
Ar.  L  odio  tuo  contro  mè  per  prova  intedo, 

E  vendetta  ,  non  feufa ,  un'di  n'attendo  • 
Te.T  è  n6  odia  il  mio  Cor  fe  un'altra  adora. 
Ar.  Finallora  che  del  Pomo  il  don  ti  feci, 

Quanto  ti  turbi  il  fol  mio  nome,  io  vidi. 
Teo.  Perche  io  lo  diedi  ad  Atenaidè  pria  y 
»•  Lardor ,  che  mi  turbò  ,  fu  geloiia. 
Le.  Signore,  or loconfeffo, io l'hò donato 

A  queft'ErrnafroditOy 

Dopo  averlo  rubbato . 
Ar.  Sì  cortei  mei  donò.  Cafra,  fedele  x 

Immacolata ,  e  pura 

Fu  la  bella  Atenaide  , 

Dubiti  ancor  ?  La  fua  ri  vai  tei  giura  . 
Teo:  Atenaide.  Atenaide.  Io  t'hò  perduta* 
Ar.  Com'era  di  beltà  ,  fu  di  virtute  , 
Di  Coftanza,e  d'Amore  un  raroefempio 

E  fi 
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E  sì  bella,  e  sì  Cada 
Tu  l'bai  perdita  * 
Teo.  Ahimè f  Regina  bafta-.  -  & 
^  Ne  bada  quello  ancora  • 

Ah  credulo/  infamollaun  tuofofpettoj 
Poi  Puerile,  ah  crudel/  un  tuodifpetto. 
Teo.T  hò  infamata/t'hò  uccifa/E  tato  àma- 
-4>\  Provò,  provò  da  forte  (ta? 

L'innocenza ,  e  l'Amor  fin  con  la  morte. 
Teo.  E  quello  rechi  àmè  fiero  conforto  ? 
Ar.  Gli  sfoghi  del  fuaduolnS  vuoi  ch'io  di- 
Pria  di  morirti  perdonò  il  graLtorto(caf 
Di.crederla  impudica.  ' 
Io  la  vidi  volare  r 
«  Invocando  Teodofio,  in:  feno  at  Mare  . 
Tea.  Princrpeflk  real  fei  vendicata . 
Vanne .  Degna  accoglienza 
Avrai  per mèdalla  mia  Suora  Auguflac. 
v  Tu  fcorta  le  farai  Donna  vetufta. 
té*i  Io  Moglie  effèr  dovea le  faròl  ièrva  ». 
4r>  3)  Uccifa  hai  tù  la  bella  _ 
5,  Amante  ,  e  mia  rivai  r 
„  Tanto  innocente «j 
„  *E  tà  lo  faida  mè  .  ^  Sort-  vendicata  * 
n  Per  fuo  amor  tu  mi  fprezzafti , 
„  Per  fuo  amore  tefti  tu 
„  Tanto  dolente  ?'  (giata. 
„  Mi  védica  l'Amor,  che  m'hà oltrag. 
-  Uccifa  &e. 


S  C  E- 
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S  C  E  N  A  III. 

Tenaide  mio  ben  ,  pofs'  io  più  certi 
Mirar  la  colpa  mia,  la  tua  innocenza? 
La  tua  iftnoceza,e  la  mia  colpa  hò  fcorta 
Del  foi  più  chiara  si,mà  quandolOh  Dio  / 
Quando  per  mè  la  mia  A  tenaide  è  morta* 
-  Ahi  che  pena  al  mio  Gore 
Il  veder ,  il  coaofcer  chiaramente. 
Che  l'amato  mio  bene 
Per  la  mia  crudeltà    morì  innocente  ♦ 
Piangete  Occhi  piangete  , 
Fin  ch'è  pago  il  mio  doLor  'r 
Mà  il  dolor  non  fia  mai  pago 
Fin  che  viva  hò  in  fen  l'inimago 
Del  mio  bene  ,  e  del  mio  error  * 
Piangete  &c 

SCENA  %% 

!  \       XCJj      '  i  j  1Q0la  OHI  T$*i  tf 

Teoàejtf  y.  VlacUta.  * 

JF/#."]\  4TIq  Germano  dilettola  tato  afFSna 
JLVI.  D  un'Amante  perduta  ? 
Lode  al  Ciel  ch'è  venuta 
*  Spofa  gentile  à  ripararne  il  danno. 
Teff,  Spofa,  ch*è  la  cagiondel  mio  dolore  * 
Wla.  Ti  pagherà  il  dolor  con  tanto  amore» 
T*?.  Non*  mi  parlar  di  Spofa  • 
SFÀr,  ElTè  già  in  Corte  * 
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Teo.  Come  venne  fe'n  torni . 

Fla.  E  poi  Conforte  ? 

Teo  Atenaide  morì.  Fla.  Vive  Ildegarda  « 

Teo.  Io  non  voglio  altro  amor  . 

Fla.  Vorrai  ben  Figli  . 

Teo.  Maca  il  mio  fucceflòr  s'io  no  so  Padre.' 

JF/.Cefare  e  che  dirai?TV<?.Che  per  memoria 

Del  mio  amor,  del  mio  error  morrò  infe- 
Fla.  Finirà  il  tuo  dolor.  (condo 
Teo.  Mà  con  la  vita . 
F/a.Oh  vìva  potefs'iodal  Mairprofodo(cilla 

Trartila  tua  Atenaide.  Teo.  Ahimè/Fla. 

Dal  Mar  la  comprarci  co  tut  to  il  Regno 

E  con  la  vita  mia . 
Fla.  E  l'uccidefle  ancor  la  gelofta.  v: 
Teo.  Se  viveffe  ella  ancor ,  faria  mia  SpofW 

Cotanto  io  fono  certo 

Dell'innocenzafua ,  del  fuo  gran  merto» 
Fla.Gi'àtì  sfogo  di  gran  doglia, in  core  amafie 
Tee.  Per  lo  mio  Scetro  ,e  per  la  saia  Corona* 

Teigiuro,e  poiché  morte  àniun  perdona 

Non  vedrai  nel  mio  Ietto  altra  Regnate. 
Fi.  E  tato  l'ami  ancora?  Teo.E  tanto  l'amo,. 

Che  almen  le  Cade  fue  membra  adorate 

Vedere  io  voglio  ,  ed  onorar  poi  fempre 

A  chi  dal  Mar  la  porta,  io  dò  per  fede  s 

Che  un  Teforo  farà  la  tua  Mercede» 
Fla.  Spettacol  sì  funefto  io  non  ardia 

Di  porti  fotto  gl'occhi. 
Teo.  Eche.?  Il  bel  Corpo 
Fla.  Della  bella  Atenaide  è  in  poter  mio  - 
Teo.E  dov'è,fàch'ioil  vegga.E  tardi  ancora 
Fla.  Mà  non  vorrei  che  il  duol  foverchio* 
Teo.  Oh  Dio. 

E  gebj  e  fudo ,  e  tremo ,  e  fon  di  foco^ 

Fla.0. 
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Tla.  Pentito  dunque  fei  di  più  vederla  ? 
Tee.  Iovuò  vederla  sì  5  che  forfè  iofpero 

Di  morire  in  vederla. 
Tla.  Onoria,  Onoria . 
Tic.  Spero  n'avrà  conforti  almen  la  Tomba. 

S  CENA  V. 

Wlacilla  )  Tecàofio^  0 noria  >  Atenaide 
in  Abito  pomposo . 

J/^^THU' volgi  altrove  riguardo?  Ecco 
Tee.  JL    L'eftinta  anima  mia  (Atenaide 

Rimirar  teme  il  Core,  ep*irvorria  . 
Pia.  Apri  Germano  mio  le  luci ,  e  guarda . 
Tee.  Ahi  che  freddo  terror  ftntoper  l'offa  ì 
^.Cefare,  Augufto  . 
Tee.  Ahimè  che  voce  ?  Ah  Ciela/ 

Ed  è  ver  ch'io  ti  veggio  ?  E  vi  vi  *  e  fpiri  ? 

Bella  Atenaide  mia .  Ai.  E  vivo> e  fpiro , 

E  per  tèfpiro,  e  vivo. 
Tee.  Atenaide  adorata/ 

Il  petto  fento  angufto  al  gaudio  immefo* 

Mà  come  viva  fei ,  come  rapita 

Folli  al  Mare,  alla  Morte? 

A  chi  foudebitor  della  tua  vita? 


&  C  E.- 
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SCENA  VI. 

Maritano y  detti. 

F/.rT",lT  vedi  à  chi  la  devi.  (Mare. 
M.  J.  Col  rifchio  mio  la  tolfià  Morteci 
Teo.  Chiufo  nella  Prigion  nel  Mar  nuotarti? 
Fla.  Iogl'aprii  la  Prigion  con  quefta  chiave  . 
Teo. Leggo  il  mio  Nome/O  fortunata  frode/ 
FU.  Nella  vicina  Grotta  anche  il  nafcofi . 
.Mdr.Tratto  da  mede  grida  al  Mar  mi  volfi , 

E  tra5  flutti  ondeggiar  vidi  una  gonna  . 
At.  Che  più  .  Tra  le  fue  braccia  io  femivi va 

Mi  ritrovai  sù  la  vicina  Riva . 
Fi.  Condotta  à  me  ;  Fu  da'miei  regj  panni 

Riveftitaqual  vedi ,  eà.tèferbata  . 
Teo.  O  Servo  mio  fedel  /  O  Suora  amata . 

Atenaide  il  deftin,  col  miofofpetto, 

Col  tuo  gran  difonor,  con  la  tua  morte 

La  via  t'ha  aperta  al  m  io  Cefareo  lec  co  » 

Dammi  la  man  di  Spòfa . 
At.O  Ciel  chefento  / 
Fia.  A  bell'agio  Signor  >  sù  quefto  foglio 
.  FiflV ben  l'occhio  in  prima. 
Teo.  Teodqfio  Imperato* .  Io  così  ferirti . 

T>i  Atenaide  à  FUcilla  io  faccio  un  dono . 

Ogni  mio  dritto  hki 

T>i  Dominio ,  ò  d'amor  tutto  abbandono  • 
Fla.  Leggerti  ?  Teo.  Io  leffi  . 
Fla.  E'  tuo  lo  fcritto  ?  Teo,  E'  mio . 
Fla.  E  su  Atenaide  ancor  ragion  pretendi  ? 

A  me  tù  l'hai  donata  , 

Dal  Mar,  da  Morte  l'ha  Marziafrfalvata. 

Scufa- 
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Scufa  fe  il  novo  gaudio  or  ti  cotrifto;(fta. 
O' mio  dono  è  Atenaide  od  è  fuo  acqui- 
ci, Se  incauto  nel  donar,fe  in  creder  troppa 
Credulo  fui ,  compenferò  il  diffetto . 
Nella  gran  Sala  del  piacer  raduna 
Tofto  la  lieta  Corte  à  lieta  fefta. 
Farò  veder  con  gioja,  e  cornuti  gufto,  (ftov 
Stanche  in  caufa  d' Amor  Teodofio  ègiu- 
Cbi  ha  Cor  più  nobile3e  in  Sen  più  foco 
Con  piè  follecito  venga  à  goder. 
Il  Comun  giubilo  à  tempo ,  e  loco 
Fà  che  fia  merito  anche  il  piacer  * 
Chi  &c. 

tfh.  O'  quanto  è  amabile  quella  fperanza 
Che  dice  giubila  dopo  il  penar. 
Mà.  più  ammirabile  è  la  Coftanza 
Che  amò  il  difficile  fenza,  fperar  , 
O' quanto,  8cc* 

SCENA  VII. 

Atenaìdè  r  Marciano  ,  Jus  andrà . 

%et  X?  Ti  veggio,e  ti  Aringo ,  e  ancor  noi 
JG  Figlia  mia,  Figlia  mia .  (credo. 
Afe.  Diletta  Madre  / 
X*..   O'  quante  lagrime 

Per  la  tua  morte 

Da  gl'occhi  miei 

Volle  il  dolor/ 

Mà  quante  lagrime 

Per  la  tua  vita 

Vuol  da  quell'occhi 

La  gioja  ancor/ 

A&~ 
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At.  Fusi  grande  il  tormento, 

Che  il  gaudio  d'eflèr  viva  ancor  n€fent«. 
Le.  E  tù  buon  nuotator ,  col  tuo  periglio 
La  toglierti  di  morte  al  fiero  artiglio? 
Mar.  Io  fui  quel  fortunato . 
Le.  A  tè  dunque  fi  deve. 

O  come  il  fuo  voler  dichiara  il  Fato  I 
Mar.  A  fortuna  maggior  la  ferba  il  Cielo  • 
At.  A  non  parlar  di  Nozze  ò  Madre,  ò  cara 

Da'miei  gran  rifchi  impara . 
Mar.  Lafcia  fare  al  defìin .  Doven  attende 
Cefare  andiamo  .  Che  il  dellino  appunto 
Chi  più  il  crede  capir ,  meno  l'intende  • 
At,    Dà  fede  à  Nume  iftabile 

Chi  alla  Fortuna  crede, 
E  più  chi  al  Dio  d'Amor. 
Fortuna  hà  il  piede  labile ^ 
Amor  tutto  è  di  foco, 
Se  quello  èfempre  in  rota, 
Queft'è  Tempre  in  ardor* 
Dà  &c. 
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SCENA  ULTIMA. 

La  gran  Sala  del  Piacere  nel  Palazzo 
Imperiale . 

TeodcJtO)  Flacilla  ^  Antioco ,  lldegarde  ,  Aie* 
naide ,  Marciano ,  Leandra . 

CiW    Soldati  ,      Cavalieri  ,  ///"  Damigelle  9  . 
fuonano ,  cantano  ,  £  ballano . 

Tw.  Q'  Io  voglio  far  mia  Spofa 

O  Atenaide  la  bella,  ed  efler  giudo, 

Da  ogn'un  che  ne  Signor,con  giufti  patti 

Forz'è  ch'io  la  rifcatti . 
Fla.  Cosi  vuol  la  ragion ,  così  fu  efpreflk 

La  Cefarea  promeffa . 
Teo.  Se  il  valor  d'Atenaide  io  ben  coprendo 

O'  Marziano,  ò  Flacilla ,  io  sò  che  devo 

A  tè  un'Imperatrice ,  à  tè  un'Amante . 
Fla.  Tanto,  tanto  ella  vai ,  poiché  tu  l'ami , 

E  Conforte  la  brami . 
Te.  Marzian  prendi  Flacilla. Ecco  io  ti  redo 

Un'altra  Imperatrice .  E  à  tè  Flacilla 

Con  fpofarti  à  Marzian,tendo  un'Amate. 
F/.Eguale  è  per  mè  il  càbio,e  gran  mercede. 
M.  M'inchino  al  don,ch'ogni  mio  merto  eo 
Teo.  Atenaide  fel  mia,dami  la  mano.  (cede. 
Ilde.  Lo  vieta  la  tua  Spofa . 
Ant.  E  il  mio  Sovrano . 
At.  E  non  è  fazia  ancor  la  mia  Fortuna . 
Teo.  Ormai  ceda  all'  amor  ragion  di  Stato . 

Cedi  anche  tù  lldegarde  alla  tua  forte. 

he. 


(QUINTO.  $s 

Le.  Nove  Nozze  prevedo ,  ò  che  bel  giorno  / 
Te*.  Un  Principe  Real  ti  dò  in  Conforte . 

Antioco  la  tua  deftra . 
Ant.  Il  mio  Monarca . 
Teo.  Loderà  il  tuo  Monarca  il  piacer  mio  ; 

Lafcianeà  meilpenfiero* 
Ant.  Ubbidifco.  Ildegarde  ecco  la  deftra* 
llde.  E  la  deftra  ricevo  ,  e  in  guiderdone 

Del  tuo  difcreto  amor,  ti  dò  mia  fede  * 
Teo.  Atenaide  alla  fin  tù  fei  mia  Spofa . 
^.Spofa  fe  vuoijmà  sépre  Amante,e  Serica  * 
Le.  Signora  mia ,  più  non  dirò  Nipote 

Quanto  ben  ti  dotò  ,  chi  t'hà  lafciató 

La  Fortuna  per  Dote . 
Teo.O' piacere/  At.O*  diletto* 
Via.  O'  bel  ftupore  /  Mar.  O*  raro  cafo  ! 
ffde.  O'  lieto  giorno .  Ant.  O'  Amore  ! 

CORO  ULTIMO. 

S'Onori  Amor.  Si  lodi,  e  canti, 
Il  fuo  gran  Nome  voli  infino  al  Cie! . 
Sia  rito  il  duol ,  fian  giojei  pianti  ; 
Che  hà  fin  fempre  felice  ardor  fedel . 
Un  gran  penar  prova  gl'Amanti . 
La  doglia  affina  il  gufto ,  e  il  fa  più  bel  • 
Sonori,  &c. 


IL  FINE. 


* 


